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Elezioni statali del Victoria

Vittoria laburista
MELBOURNE — Governo laburista nél Victoria dopo 27 anni di predominio liberale.

Il verdetto delle urne, sabato 3 aprile, ha confermato le tendenze rivelate dai sondaggi di opinione.

Il “swing” verso i laburisti finora accertato e ’ del 4 percento, ed ha portato la percentuale del voto 
laburista in questo Stato al 50,5 percento.

Mentre e ’ ancora in corso il conteggio dei voti, risulta che i liberali hanno perso a favore dei laburisti 
13 seggi e a favore del National Party 1 seggio.

Tre ministri dell’ex-governo Thompson hanno perso il seggio in parlamento: sono l’ex-ministro 
dell’Istruzione Lacey, l ’ex-ministro del Lavoro Dixon, e l ’ex-ministro della Sanità’ e vicepremier 
Borthwick. Anche l ’ex-Speaker della Camera Plowman ha perso il proprio seggio.

IL  VOTO D EL 3 A PRILE E LA 
COM POSIZIONE D ELLE CAMERE

Legislative Assembly 
(C am era)

n. seggi > voti

P artito  L aburista 45 (+13) 50,5
Partito  Liberale 26 (-14) 38,4
Partito  Nazionale 8 (+1) 4,8
A ustralian D em ocrats — 5,1
A ltri — 1,2
In dubbio 2

TOTALE 81 100,00

Legislative Council 
(Senato)

n. seggi % voti

P artito  Laburista 18 (+5) 49,4
Partito  Liberale 22 (-2) 7 45,1Partito  N azionale 4 J
A ustralian D em ocrats 5,5

TOTALE 44 100,00

Due seggi sono ancora in 
dubbio  al m om ento  in cui 
scriviam o: Ivanhoe e Drom a- 
na.

La v itto ria  laburista  e ’ 
com unque certa  perche’, an ­
che se quei due seggi doves­
sero andare ai L iberali, que­
sti non  sarebbero ugualm en­
te in grado di form are una 
coalizione di governo con il 
N ational Party .

Una delle d iffico lta’ prin­
cipali che il nuovo governo 
laburista si troverà’ ad af­
fron tare  e ’ data dal fa tto  
che il rinnovo parziale del 
Legislative Council (senato) 
non  ha messo i laburisti in 
grado di avere la m aggioran­
za dei seggi nella Camera 
A lta, p rincipalm ente a causa 
di un sistem a elettorale  di­
s to rto  (com e e ’ possibile ve­
dere dallo specch ietto ). Per 
cui e ’ ipo te ticam en te  possi­

bile per la Camera alta  ricor­
rere all’ostruzionism o per 
evitare il passaggio di leggi o 
bloccare il bilancio. E ’ p ro ­
prio  c iò’ che e ’ successo nel 
periodo  del governo Whit- 
lam , anche se i liberali del 
V ictoria hanno già’ assicu- 
ra to  che non  ricorreranno a 
simili ta ttiche .

La vittoria dei laburisti 
rappresenta una speranza 
nuova per il V ictoria e per 
l’A ustralia.

Chiaram ente, la popola­
zione del V ictoria ha scelto  
un p artito  che ha espresso 
nei suoi program m i l’in ten ­
zione di intervenire nell’a t­
tuale situazione di crisi eco­
nom ica e sociale, per cerca­
re di stim olare lo sviluppo 
econom ico e venire incon tro  
ai bisogni della popolazione, 
con una politica dei servizi

Il nuovo prem ier del V ictoria 
John  Cain.

pubblici e sociali che rispon­
da a criteri di giustizia e alle 
esigenze di una socie tà’ civi­
le.

Un p a rtito , insom m a, che 
cerca di guardare in  avanti, 
p iu tto s to  che di assistere 
passivam ente alla crisi, e 
anzi aggravarla con i p ropri 
in terventi, com e stavano e 
stanno facendo i Liberali a 
M elbourne e a Canberra.

La v itto ria  laburista nel 
V ictoria e’ dunque un buon  
auspicio per tu t ta  l ’A ustra­
lia, e rappresen ta  un terreno  
di in terven to  p iù ’ favorevole 
per i lavoratori e per le loro  
organizzazioni, nel loro im ­
pegno per costru ire una so­
c ie tà’ p iù ’ avanzata e civile.

P.P.

E1 Salvador

•  Il risultato di un 
voto che non conta

DOMENICA 28 m arzo, con 
diversi m o rti e scon tri violen­
ti, si sono svolte nel Salva­
dor le elezioni in d e tte  dal 
Governo D uarte e appog­
giate da Reagan, e che da 
gran parte  degli stessi salva- 
doreni già’ in an tic ipo  erano 
sta te  chiam ate “ la grande 
fro d e” . A nche il Parlam ento  
E uropeo  aveva approvato  a 
proposito  una risoluzione in 
cui si dichiarava che le ele­
zioni “non  potevano essere 
considerate libere” in quella 
situazione politica. T u tti 
i governi d ’E uropa, a parte 
quello inglese della T hatcher, 
si sono in fa tti r ifiu ta ti di in ­
viare rappresen tan ti allo sco­
po  di convalidare la leg itti­
m ità ’ delle elezioni nel Sal­
vador. - •

F a tt i  e risu lta ti delle vo­
tazion i nel Salvador hanno  
proprio  d im ostra to  la validi­
tà ’ della tesi del Parlam ento 
europeo  e di m olte  a ltre  fo r­
ze dem ocratiche, che non 
hanno  m ai neanche conside­
ra to  la suddetta  elezione co­
me un  fa tto re  risolutivo 
dell’incubo  in cui sta viven­
do il popo lo  salvadoreno.

Nel clima di violenza e 
tensione, in quella a tm os­
fera di guerra, so ltan to  una 
piccola m inoranza della p o ­
polazione e ’ andata  alle urne 
con tro lla te  da uom in i arm a­
t i  dell’esercito e dei gruppi 
squadristi. Su 5 m ilioni di 
ab itan ti, circa 200 m ila voti 
so ltan to  sono sta ti registrati, 
e gran parte  nella capitale

San Salvador. Non solo, 
pochi m inuti prim a che 
aprissero i seggi alle sei del 
m attino  venne diffuso un 
com unicato  del com ita to  
ele tto ra le ; “ A ttenzione, a t­
tenzione. Si avvisano gli 
sc ru ta to ri e i v o tan ti che per 
essere considerata valida la 
scheda deve en trare  nell’u r­
na in ta tta . Il suo num ero 
progressivo non  p u ò ’ essere 
s trap p a to ” . E ’ chiaro che il 
num ero della scheda ien- 
deva possibile l ’identifica­
zione dell’e le tto re  da parte 
degli scru tatori, che in gran 
parte rappresentavano i par­
titi di estrem a destra.

Secondo le a u to r ità ’ go­
vernative, avevano d iritto  al 
vo to  solo coloro che posse­
devano un docum ento , ma 
nessuno sapeva quan ti erano 
i salvadoreni maggiori di 
18 anni. Ino ltre , o ltre 700 
mila avevano già’ lasciato il 
disgraziato paese e circa 
m ezzo m ilione erano i rifiu- 
giati “in te rn i” , messi in­
cam pi rec in ta ti con filo spi­
na to , che avevano dovuto 
abbandonare i loro  villaggi 
dopo i saccheggi operati 
dall’esercito , e che non 
avevano d iritto  ai voto.

Unici testim oni stranieri 
della tru ffa  ele tto rale  nel 
Salvador erano i giornalisti 
riun iti in un  albergo della 
c it ta ’, i consiglieri am erica­
ni che guidano le operazio­
ni antiguerriglia, e pochi 
osservatori che hanno  accet­

ta to  di garantire la “ legitti­
m ità” del vo to , che p e ro ’ 
sono sta ti rinchiusi anch ’essi 
in un  albergo della capitale.

Il risu lta to  del “vo to  che 
non co n ta” ha ora dato  alle 
forze neofasciste del Sal­
vador la possib ilità’ di fo r­
m are un governo di estrem a 
destra, che certam ente 
co n trib u irà ’ ad aggravare la 
situazione generale in terna 
ed in ternazionale. La mag­
gior parte  dei 60 seggi della 
Assemblea nazionale con 
questo  vo to -tru ffa  sono in 
m ano ai partiti di estrem a 
destra capeggiati dal parti­
to  neofascista A RENA il 
cui leader, R oberto  D ’Ab- 
buisson, era già’ s ta to  de­
fin ito  dall’ex-am basciatore 
am ericano nel Salvador, 
R obert W hite, un “assassino 
psicopatico” .

Il p a rtito  dem ocratico  
cristiano di D uarte che ave­
va in d e tto  le elezioni ha in­
vece o tte n u to  circa 24 seggi 
e si trova quindi in posizio­
ne m inoritaria nei con fron ti 
della coalizione delle forze 
di estrem a destra.

E ’ fin da ora evidente che 
questa nuova situazione po­
litica accen tuerà’ nel Salva­
dor quel clima di violenza e 
di aggressione condannato  
anche dal cardinale Rivera 
pochi giorni prim a delle 

(con tinua a pagina 1 2)
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Il vero scandalo 
del “ caso Cirillo’’
LA VICENDA di Ciro Ciril­
lo, l’assessore dem ocristiano 
del com une di N apoli seque­
stra to  dalle Brigate Rosse 
nell’aprile dell’ ‘81 e poi ri­
lasciato in seguito al paga­
m en to  di un  grosso riscatto , 
e ’ rito rn a ta  sulle prim e pagi­
ne di tu t t i  i giornali.

A pagina 8 pubblichiam o 
un articolo  che percorre le 
tappe  principali della vicen­
da.

Il rito rn o  del “ caso Ciril­
lo ”  alle prim e pagine dei 
giornali e ’ dovuto  ad un  do­
cum ento  pubblicato  dall’o r­
gano del pa rtito  com unista 
italiano, L’U nita’, e poi risul­
ta to  falso. Secondo questo 
docum ento , l ’a ttuale  m ini­
stro  dei Beni C ulturali Scot­
ti e il suo so ttosegretario  
Patriarca avrebbero fa tto  
una visita in carcere a 
Raffaele C utolo , capo della 
C am orra napoletana, per 
o ttenere  la sua in term edia­
zione (ovviam ente non  gra­
tu ita ) presso i te rro risti per 
il pagam ento del risca tto  e 
la liberazione di Cirillo.

E ’ risu lta to  che l ’in fo r­
m azione passata a ll’U nita’ 
era falsa, perlom eno per 
quan to  riguarda i nom i di 
coloro che si sono recati in 
carcere da C utolo. Alcuni 
giornali italiani hanno  avan­
zato  l ’ipotesi che il docu­
m en to  falso sia sta to  deli­
beratam ente consegnato al­
l ’U n ita’,  per screditare la te ­
si, che circolava insisten te­

m ente, che ci fossero stati 
patteggiam enti fra la dem o­
crazia cristiana, la cam orra e 
i terroristi, per la liberazio­
ne di Cirillo.

A parte il colpo che si e ’ 
ten ta to  di infliggere al parti­
to  com unista italiano (il 
d ire tto re  dell’U n ita’ Petruc­
cioli si e ’ dimesso e N apo­
litano ha dovuto  presentare 
le scuse del p artito  in parla­
m ento), la sostanza della 
tesi del “ docum ento  fa lso” 
e ’ risu lta ta  poi vera.

Ciro Cirillo si e ’ dimesso 
dalla carica di assessore e 
Cosim o G iordano dalla cari­
ca di d ire tto re  del carcere 
di Ascoli Piceno, dove e ’ 
rinchiuso C utolo , in seguito 
a rivelazioni che fu proprio 
l ’allora segretario di Cirillo, 
G iuliano G ranata, (subito  
dopo nom inato  comm issario 
di G iugliano in Campania, 
un paese in teressato  ai fi­
nanziam enti del dopo-ter- 
rem o to ), ad incontrare  in 
carcere C utolo , al quale era 
no to riam en te  legato, insie­
me ad un  agente del SISMI 
(servizi segreti italiani per la 
sicurezza esterna), Pietro 
Musumeci (im plicato nella 
loggia P2), e a tra tta re  
l ’in term ediazione del capo 
della cam orra napoletana 
con le Brigate Rosse per il 
pagam ento del riscatto  e la 
liberazione di Cirillo (d ietro

(con tinua  a pagina 12) 
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Sindacati:

Si discute 
“ thè social 

wage’’
Il d ib a ttito  si allarga den­

tro  il m ovim ento  sindacale 
in A ustralia sulla questione 
del “ social wage” (il sala­
rio  sociale).

L’idea, se non  l ’espressio­
ne di “social wage” , non e ’ 
una nov ità ’ per i lavoratori 
e i sindacati europei. Ma in 
A ustralia dovrebbe signifi­
care una ro ttu ra  con il pas­
sato.

“Social wage” vuol dire 
che il livello di v ita  dei lavo­
ra to ri non  dipende so ltan to  
dalla paga ricevuta dal pa­
drone, ma anche da questio ­
ni sociali com e le tasse, 
l ’esistenza o m eno di Medi- 
bank, le pensioni, il tasso 
d ’interesse, la qua lità ’ del­
l ’istruzione pubblica.

Si tra tta  so p ra ttu to  della 
necessita’ e del dovere dei 
sindacati australiani di far 
fro n te  a question i p iù ’ am ­
pie, o ltre  alla paga in senso 
stre tto .

Nel passato i dirigenti 
de ll’A ustralian Council o f 
Trade U nions (ACTU) han­
no  organizzato delegazioni 
al governo per p resentare le 
posizioni sindacali sul bilan­
cio nazionale, ma senza al­
cuna a ttiv ità ’ di massa.

L’AMWSU (sindacato  dei 
m etal-m eccanici) ha p ropo ­
sto  una cam pagna larghissi­
ma, so p ra tu tto  nei luoghi di 
lavoro, per suscitare la ne­
cessaria coscienza, u n ita ’ e 
m obilitazione.

Si d iffondono  volantin i e 
lib re tti per spiegare il te rm i­
ne “social wage” e le possi­
b ilità ’ di intervenire effica­
cem ente in questo  cam po.

N onostan te  l ’AMWSU 
sia il sindacato  p iù ’ grande 
in A ustralia, non p u ò ’ fare 
questa cam pagna da solo. 
M olto d ipende dalla volon­
tà ’ degli a ltri sindacati e 
dalla cooperazione del- 
l’ACTU.

Mi pare non sia neces­
sario convincere qui i lavo­
ra to ri ita lian i della grande 
im portanza del conce tto  di 
“ social wage” .

Ma forse vale la pena 
so tto lineare perche’ p roprio  
oggi in  A ustralia “th è  social 
wage” ha u n ’im portanza 
cosi’ grande per gli stessi sin­
dacati, assediati e a ttaccati 
da m olte  parti.

* Una parte  significativa 
dell’opinione pubblica ritie­
ne (cosa che dobbiam o rico­
noscere e com battere) che i 
sindacati in Australia abb ia­
no agito in m odo egoistico, 
con una m en ta lità ’ ristre tta . 
Una cam pagna a tto rn o  a 
question i un ifican ti con tri­
bu irebbe a correggere 
q u es t’im magine negativa.

* Un problem a del m o­
v im ento  operaio in  A ustralia 
e ’ la sua fram m entazione. 
L’idea di “ social wage” sa­
rebbe un  p un to  di referim en­
to  e di coerenza per tu t t i  i 
sindacati.

* Un a ltro  problem a e ’ 
co stitu ito  dalle disuguaglian­
ze di redd ito  che colpiscono 
partico larm ente le donne, 
gli aborigeni, gli im m igrati, 
gli operai senza qualifiche e

(con tinua  a pagina 12) 
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Intervista al prof. Romano Rubichi di Adelaide

La lingua italiana
continuerà’ ad essere 
sempre più’ popolare

A D E L A ID E  -  Q ual’e ’ lo 
stato della lingua e della cul­
tura italiana nelle scuole del 
S ud  Australia?

A questo  proposito , ab­
biam o avuto  un colloquio  
con il prof. R om ano  R u b i­
chi, docen te  di italiano 
presso il S ou th  Australian  
College o f  A dvanced  Educa- 
tion, uno  dei p rom otori 
delle iniziative che hanno  
favorito  l ’insegnam ento  
della lingua e della cultura  
italiana nelle scuole del 
Su d  Australia.

D. Dal 1975 ad oggi, quali 
iniziative sono sta te  prese 
per l ’insegnam ento de ll’ita ­
liano nelle scuole del Sud 
A ustralia?
R. Bisognerebbe in n an z itu t­
to  ricordare che nel ‘75 si 
t r a t to ’ di form ulare e di in ­
serire i prim i program m i 
d ’ita liano , e non  fu quindi 
so ltan to  una questione di 
m igliorare i program m i già’ 
in uso. Vi era in fa tti un 
program m a di tipo  trad izio ­
nale per le classi superiori, 
solo livello a cui s’insegna­
va allora l’italiano e so ltan­
to  com e lingua “ stran iera” , 
ma non  vi erano program m i 
ne’ per le m edie inferiori, 
n e ’ tan to  m eno per le scuo­
le elem entari. C om unque, a 
parer m io, dal ‘75 in poi 
sono sta te  prese tre  in iziati­
ve principali:
a) La prim a fu quella resa 

possibile dai fond i stan­
ziati dal G overno Dun- 
stan , e c ioè’ lo sviluppo 
dei corsi per insegnanti 
d ’ita liano  presso l ’Ade- 
laide College (ora South  
A ustralian College o f A d­
vanced E ducation). Sen­
za un  num ero  sufficiente 
d ’insegnanti p reparati 
specificam ente, il leg itti­
m o desiderio della nostra  
co m u n ità ’, che da anni 
chiedeva che s ’insegnasse 
l’ita liano  nelle scuole a 
tu t t i  i livelli, sarebbe ri­
m asto ap p u n to  so ltan to  
un desiderio inappagato e 
inappagabile.

b) Una seconda iniziativa fu 
la preparazione dei prim i 
program m i d’italiano  per 
le scuole elem entari e il 
lo ro  inserim ento  sopra t­
tu t to  in quelle scuole do ­
ve p iù ’ alta era la percen­
tuale  dei bam bini italiani. 
Allo stesso tem po fu ne­
cessario preparare il rela­
tivo ed essenziale m ate­
riale d idattico , u tilizzan­
do, m a anche m odifican­
do e ad a ttando , tu t to  
ciò’ che fu possibile 
im portare  dall’Italia.

In alcune scuole m odello  
si riusci’ ino ltre  ad in tro ­
durre in form a sperim en­
tale program m i scolastici 
bilingui, ad o ttan d o  il m e­
to d o  che prevede innan ­
z itu tto  il consolidam ento  
nel bam bino della cono­
scenza della lingua usata 
in famiglia. Cosi’ ai bam ­
bini provenien ti da fam i­
glia italiana si assegno’ un  
insegnante che parlasse 
loro  in italiano, e che in ­
segnasse loro  a leggere e 
a scrivere in italiano ancor 
prim a che in inglese. 
Q uesto  m etodo  perm ette  
ai bam bin i italiani di p ro ­
seguire norm alm ente il 
loro  sviluppo in te lle t­
tuale, che non  viene p iù ’

rita rd a to  in a ttesa  che es­
si im parino sufficiente- 
m ente l ’inglese prim a di 
p o te r proseguire con l ’ap­
p rendim ento  delle altre 
m aterie di studio . E, c iò ’ 
che forse e ’ ancor p iù ’ 
im portan te , non  hanno 
p iù ’ m otivo di vergognar­
si della p ropria diversità’ 
linguistica, fenom eno co­
m unissim o tra  i bam bini, 
dal m om ento  che questa 
d iversità’ viene accetta ta  
e valorizzata dalla scuola. 
Sebbene la situazione sia 
a lquan to  cam biata negli 
u ltim i anni, alcuni p ro ­
gram m i bilingui sono an­
cora in corso.

c) La terza iniziativa: i fon ­
di stanziati dalla “ Schools 
C om m ission” per l ’edu­
cazione m ulticulturale e 
la form azione di com ita­
ti m inisteriali con il com ­
p ito  di am m inistrare que­
sti fondi.
Nel Sud A ustralia, come 
negli a ltri S tati, si costi­
tu ì ’ un com ita to  di coor­
d inam ento  per lo svilup­
po organico di program m i 
scolastici m ulticu ltu rali 
(M ulticultural E ducation  
C o-ordinating Com m it- 
tee). P articolarm ente de­
gno di n o ta  e ’ il fa tto  che 
questo  com ita to  ha stan­
ziato  i fondi necessari co­
si’ che un gruppo d ’inse­
gnanti specializzati po tes­
se sviluppare in  tu t t i  i 
dettagli un program m a 
per l ’insegnam ento del­
l ’italiano che si articola 
in o tto  livelli, dalla prim a 
all’o ttava classe, ideando 
cosi’ un piano continuo  
di stud io  della lingua e 
della cu ltu ra  italiana che 
ha inizio alle elem entari 
e continua al livello m e­
dio, e possibilm ente alle 
superiori. Il lavoro di pre­
parazione e ’ s ta to  orm ai 
com pletato  e le varie par­
ti del program m a, corre­
date  del necessario m ate­
riale d idattico , verranno 
pubblicate en tro  il 1982.

D. Come guidica lo  s ta to  e il 
livello de ll’insegnam ento 
della n o stra ’ lingua nelle 
scuole di questo  sfitto al m o­
m en to  a ttuale?
R. I m iglioram enti e ffe ttu a­
tisi negli u ltim i q u a ttro  o

cinque anni sono evidenti e 
incontestabili, anche se an­
cora ci sono scuole senza 
insegnanti specializzati e al­
tre  in cui tu tto ra  non  s’in­
segna a ffa tto  l ’italiano. Il 
fa tto  p iù ’ positivo e che vi e ’ 
ora un  gruppo di giovani in­
segnanti d ’italiano veram en­
te ben preparato  e disposto 
a lavorar sodo perche’ l’ita ­
liano venga valorizzato nelle 
scuole. Nelle p resente situa­
zione di crisi, so p ra ttu tto  
nel cam po dell’educazione, 
e ’ necessario con tinuare a 
prem ere, anche al livello p o ­
litico , a ffinché’ questo  pri­
m o nucleo d ’insegnanti con­
tin u i a crescere, cosi’ da po ­
te r  insegnare l’italiano a tu t ti  
coloro che vogliano im parar­
lo, sia che frequen tino  scuole 
in c it ta ’, sia che vivano in 
provincia o in zone isolate. 
E ’ un d iritto  questo che va 
riconosciuto  non  solo nei 
riguardi dei bam bini di ori­
gine italiana ma di chiun­
que voglia superare i lim iti 
im posti da schem i educativi 
non rispondenti alle esigen­
ze in A ustralia di una socie­
tà ’ m ulticulturale .

D. Secondo lei il governo 
italiano ha fa tto  abbastanza 
per prom uovere l ’insegna­
m ento  della lingua e della 
cultu ra  italiana nelle scuo­
le?
R. R itengo che il governo 
italiano , attraverso  il Con­
solato  in  Adelaide, abbia 
fa tto  ben poco per favori­
re l’inserim ento  dell’italia­
no nelle nostre scuole quale 
norm ale m ateria d ’insegna­
m en to . Ora sem bra che ci 
sia un  rinnovato  interesse 
nei corsi extra-scolastici, 
sebbene anche questi faccia­
no affidam ento  sui fondi 
stanziati dal governo sta ta­
le, e da quello federale au­
straliano, p iù ’ che sugli 
stanziam enti italiani. Ma 
p iù ’ di tu t to  e ’ p reoccupan­
te  il m odo in cui vengono 
am m inistrati questi fondi. 
Al m om ento  vi e ’ un  Com i­
ta to  D idattico  fo rm ato  da 
m olti volonterosi, ma anche 
da alcuni affaristi che vedo­
no nella situazione una pos­
sib ilità’ di p ro fitto  personale. 
P urtroppo  non e ’ ben chiaro 
quale tito lo  di stud io  venga 
considerato  necessario ri­
chiedere, prim a di affidare

a una persona 0 com pito  di 
“ coord inato re  d id a ttico ” o 
di insegnante d ’italiano. L’u ­
nica cosa certa  al m om ento  
e ’ che si e ’ creato  un  clien­
telism o che non  p u ò ’ certo  
giovare all’insegnam ento 
dell’italiano n e ’ tan to  m eno 
al buon nom e della nostra 
co m u n ità ’.
D. Chi sono e quan ti sono i 
giovani che frequen tano  i 
corsi presso il College dove 
lei insegna?

R. I giovani che frequentano  
i nostri corsi e che am bisco­
no a diventare insegnanti 
d ’ita liano  sono circa un cen­
tinaio . A ltri frequen tano  
corsi (G raduate D iplom a) 
per professionisti che desi­
derano m ettersi in grado di 
esercitare la p ropria profes­
sione sia in italiano che in 
inglese. Vi e ’ ino ltre  un cor­
so di laurea di tre  anni per 
in te rp re ti e trad u tto ri, il pri­
m o “ B. A .” di questo  tipo  
sviluppato in Australia.

La maggior parte  dei no ­
stri s tuden ti e’ di origine ita ­
liana, per ovvi m otivi. Vi e ’ 
pero ’ un n u tr ito  gruppo di 
insegnanti di altre lingue che 
frequen tano  i nostri corsi 
per p o te r insegnare anche 
l'ita liano  nelle loro  scuole.
D. Lo sta to  del Sud A ustra­
lia e ’ s ta to  quello che prim a 
degli a ltri si e ’ aperto  a ll’e­
spressione e alla valorizza­
zione di a ltre  cu ltu re  qui esi­
sten ti. Quella italiana non 
le sem bra che stia perdendo 
l ’interesse iniziale?
R. Il Sud A ustralia e ’ sta to , 
ed e ’ tu tto ra  lo S ta to  in cui 
l ’in segnam ento ' dell’italiano 
in particolare, ma anche 
quello di altre  lingue com u­
nitarie, tra le quali sop ra t­
tu t to  il greco, ha raggiunto 
alm eno per certi aspetti un 
livello soddisfacente. I p ro ­
gram m i scolastici, a cui ho 
già’ accennato  prim a, sono 
senza dubbio  i migliori p ro ­
gram m i di cui io sia a cono­
scenza, e dovrebbero dare la 
possibilità’ d ’insegnare l ’ita­
liano in m odo organico in 
tu t te  le scuole, elem entari e 
medie.

Ino ltre , grazie ai corsi per 
insegnanti d ’italiano che si 
tengono  presso il South 
A ustralian College of A d­
vanced E ducation , viene as­
sicurato  un  num ero  adegua­
to  di insegnanti specializza­
ti, sia per le scuole elem en­
tari che per le m edie e 
m edie superiori.

E ’ vero che al presente, a 
causa so p ra ttu tto  della crisi 
econom ica generale, ma an­
che com e conseguenza di 
alcune decisioni politiche, il 
se tto re  dell’istruzione pub­
blica sta attraversando  m o­
m enti difficili, e, quale par­
te  integrale di tale settore, 
subisce le conseguenze di 
tu t to  c iò’ anche l ’insegna­
m ento  dell’italiano. R itengo 
tu ttav ia  che l ’italiano co n ti­
nuerà’ a divenire sempre 
p iù ’ popolare nelle nostre 
scuole. N eppure relazioni 
negative e retrograde prepa­
ra te  da persone senza alcu­
na com petenza nell’insegna­
m en to  delle lingue, com e il 
fam igerato “Keeves Re- 
p o r t” , riusciranno a negare 
all’italiano il posto  che gli 
spe tta  nel program m a di stu ­
dio dei nostri s tuden ti.

(a cura di Enzo Soderini'

LETTERE
Finalmente 
siamo uniti

Cara Direttrice,
fina lm en te! I  gruppi per 

la pace del Victoria si sono  
m essi d ’accordo. La m ani­
festa zione  d i dom enica  4 
aprile e ’ stata il prim o pas­
so nella marcia lunga che 
ci aspetta. I  popo li de ll’E u ­
ropa, che si trovano in tu t ti  
i sensi “nel m e z z o ” si sono  
g ià’ m ossi in parecchie c it ta ’ 
ed hanno fa t to  vedere ai go ­
verni che cosa pensano della 
guerra, degli a rm am enti n u ­
cleari, ecc.

E d ora, anche no i in A u ­
stralia, b en ch é ’ siam o lon ­
tani dalla maggior parte di 
questi arsenali nucleari, ab­
biam o capito  che dobbiam o  
m uoverci, dobbiam o farci 
sentire su una questione co­
s i ’ im portante. E ’ sta to  ve- 
ram ento  co m m oven te  vede­
re i vecchi, le fam iglie con i 
bam bini ed  i giovani di tanti 
tipi, tante naziona lità ’ e, 
sono sicura, tante inclinazio­
ni politiche, marciare tu t ti  
insieme, u n iti per la pace.

Speriam o che i governi 
d e ll’A ustralia ascoltino la 
nostra voce che d iven terà ’

sem pre p iù ' fo r te  ed  insi­
stente.

R. M usolino.
Pascoe Vale South  (V ie).

N on e ’ giusto 
starsi zitti

Caro D irettore,
sto  lavorando in una ti­

pografia e il reparto dove io 
lavoro sara’ chiuso com ple­
tam ente il giorno 31 Marzo.

In questo  m o m en to  tu t t i  
gli operai sono d ’accordo  
con l ’unione per com ba tte ­
re la chiusura.

D ato che c ’e ’la campagna 
elettorale, io sto  facendo  
propaganda a favore dei la­
buristi, ma m i d icono di 
starm i z itto , se no m i taglia­
no la paga. Ma non  e ’ g iu­
sto  starsi zitti.

D istin ti saluti, 

A D .
(le ttera  firm ata)

Importante visita 9 
di delegazione 

sindacale siciliana
M ELBOURNE — Dom enica 
28 Marzo si e ’ ten u ta  l ’as­
sem blea pubblica indetta  
dalla I.T.A .L. -  U .I.L. in 
collaborazione con i Clubs 
Siciliani nella Sede del Viz- 
zini Social Club. C ertam en­
te  e ’ s ta to  un fa tto  positivo 
che questa delegazione sin­
dacale della Sicilia, com ­
prenden te  anche un Consul­
to re  della C onsulta regionale 
per l ’em igrazione, abbia ini­
ziato  un discorso, che spe­
riam o sia proficuo  per il 
fu tu ro , con il nucleo  p iù ’ 
grosso di em igrati italiani in 
A ustralia, c ioè’ i siciliani. 
Dopo la presentazione della 
delegazione fa tta  dal presi­
den te  del Club, ha presso la 
parola il d o tt. Fontanelli, 
che ha illustrato  i co n ta tti 
avuti p recedentem ente con i 
p a tro n a ti e le associazioni di 
M elbourne all’Is titu to  Italia­
no di C ultura, dove si sono 
discussi i problem i, che or­
m ai si d ib a ttono  da parecchi 
anni, degli accordi bilaterali 
tra  l ’Italia e L’A ustralia. Ha 
quindi preso la parola il 
d o tt. Pensabene, m em bro 
della C onsulta Siciliana per 
l ’em igrazione, che ha  tocca­
to  parecchi punti, m a essen­
zialm ente i problem i regio­
nali, e so p ra ttu to  la leggé

n .55, di cui ha p resen tato  
gli aspetti positivi e i ritard i, 
e l ’im portanza di una Fede­
razione dei Clubs siciliani, 
sia p er i co n ta tti con la 
Regione che per l ’elezione 
in A ustralia di un Consul­
tore della Regione Sicilia. 
Ha concluso il do tt. F ran­
chi, anche lui facendo appel­
lo a tu t t i  i Clubs perche’ si 
riuniscano in  u n ’unica Fe­
derazione, com e già’ e acca­
d u to  in  A rgentina.

L’unica n o ta  stonata  
della riunione e ’ dovuta 
una m ancanza di chi ha 
ganizzato la venuta di que­
sta delegazione. N on sono 
sta ti invita ti n e ’ i consu lto ­
ri regionali che risiedono a 
M elbourne, n e ’ la F IL E F, 
che in Italia discute ed agi­
sce insiem e all’Ital e ad 
altre organizzazioni sulle 
questioni dell’em igrazione, 
n e ’ il giornale “N uovaP aese” 
Un rappresen tan te  della 
F ilef e consultore per la re­
gione Lazio, Franco Lugari- 
ni, si e ’ com unque presen ta­
to  alla riunione e ha fa tto  
un in terven to  sui m igliora­
m enti che dovrebbero essere 
ap p o rta ti alle legge per 
l’em igrazione della Regione
Sicilia. Franco Lugarini

Limitato il ruolo 
dei genitori 
nelle scuole

M ELBOURNE — La scuola 
elem entare di W estbreen 
(V ie,) ha inviato una circo­
lare a tu t t i  i genitori esor­
tandoli a con tribu ire  10 dol­
lari per ogni alunno , fino ad 
un m assim o di 20 dollari 
per famiglia, per m ettere  la 
scuola in grado di a ffron­
tare  spese essenziali per le 
quali non  riceve finanzia­
m enti dal governo: si tra tta  
di spese per l ’acquisto  di li­
b ri e m ateriali d idattic i, per 
il com pletam ento  della pa­
lestra, che e ’ sta ta  costru i­
ta con i soldi e l ’iniziativa

dei genitori e degli insegnan­
ti; e per la m anutenzione 
■dell’area in to rno  alla scuo­
la, un lavoro che viene fa tto  
da volontari.

La circolare e ’ firm ata 
dal preside della scuola e dal 
p residente del Consiglio 
Scolastico. A ncora una vol­
ta, sem bra che il ruo lo  dei 
genitori nella scuola si espri­
ma principalm ente nell’im ­
pegno per la raccolta dei 
fondi che non  arrivano dal 
governo, p iu tto s to  che nelle 
decisioni sulla spesa e sui 
con tenu ti della scuola.
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Gli stranieri in Italia: 
una presenza invisibile?

Gli stranieri in Italia, fi­
no a ieri una massa in­
visibile, senza alcun di­
ritto ne’ voce in capitolo. 
Sono spesso illegali, sot­
topagati e senza alcuna 
forma di assistenza so­
ciale.

Chi sono? Coloro che vengono ad affollare le spiaggi italiane durante i 
mesi caldi o riempiono gli alloggi delle nostre stazioni di montagna in 

inverno, mantenendo l'economia di centri turistici; per cui abbiamo 
addirittura un Ministro del Turismo che ha il compito di incentivarne

la venuta?
No, "gli stranieri" sono gli immigrati che sono presenti in Italia, al sud o 

al nord, che si riconoscono per il diverso colore della pelle o le diverse 
caratteristiche somatiche ma sembrano inesistenti per il governo italiano 

o meglio invisibili. Nonostante la loro presenza per motivi di lavoro, si 
aggiri a circa 700 .000  unità, non c'è legge che salvagurdi i loro d iritti, 

che li consideri presenze civili ed attive nella nostra società.

C la u d io  Russo 
Foto: G.Cammarota

Questi immigrati si possono dividere in 
due gruppi: quelli provenienti dai paesi 
della CEE, dell'Europa, dell'America del 
Nord, dall'Australia cioè da quei paesi il 
cui processo di sviluppo politico, econo­
mico e di industrializzazione è simile al 
nostro; e quelli provenienti soprattutto 
da paesi africani, asiatici, latino-americani 
e dell'est-europeo in cui si vivono d iffic ili 
situazioni politiche ed economiche con 
frequenti cambi di regime e rapporti in­
ternazionali.

due categorie di immigrati
I prim i possono considerarsi riconosciuti 
dalle autorità italiane poiché in regola, ma 
non sono che una minima parte; occupa­
no posti nella industria, sono impiegati 
come tecnici e qualificati professional­
mente nelle multinazionali italiane (Fiat- 
O livetti), possiedono quindi un regolare 
permesso di soggiorno e contratto di la­
voro con connessi d ir it t i assicurativi ed 
assistenziali.
La situazione cambia e si rovescia parlan­

do degli a ltri. Sono i meno garantiti, i più 
sfru tta ti, i più emarginati ed i meno inse­
riti nella nostra realtà. Vengono in Italia 
per lavorare, per provare a vivere in modo 
migliore, per sfuggire ad una pericolosa 
situazione politica, per studiare nelle no­
stre università e scuole superiori; questi 
u ltim i diventano facilmente lavoratori­
studenti per la precaria assistenza che ri­
cevono dai loro paesi d'origine. La mag­
gior parte entra in Italia con un visto 
turistico, scaduto il quale entrano nella 
illegalità e clandestinità.
La libertà di soggiorno e di accesso al la­
voro nel nostro paese non sono regolate 
da nessuna legge o corpo organico di 
norme, come avviene negli altri paesi 
europei di immigrazione. Esistono invece 
diverse circolari e disposizioni ministeriali 
che concernono il rilascio di permessi di 
soggiorno. Il rilascio di un permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro da parte 
della Questura è necessario per accedere 
legalmente al lavoro; ma un regolare con­

tra tto  di lavoro è indispensabile per avere 
il visto di ingresso per motivi di lavoro e 
per ottenere l'autorizzazione degli U ff. 
Provinciali del Lavoro, senza la quale la 
Questura non può rilasciare il permesso di 
soggiorno. E' un circolo chiuso, si ha il 
permesso di soggiorno se si ha il lavoro e 
viceversa ed è chiaramente d iffic ile  avere 
un lavoro prima di arrivare: una precisa 
normativa sul collocamento in Italia non 
si conosce la lingua o poco.

il lavoro clandestino
Ecco che la via è già delineata, il soggior­
no è illegale, il tipo  di lavoro è clandesti­
no e precario, sottopagato, senza assisten­
za sanitaria e assicurativa. Si crea cosf tra 
datore di lavoro e lavoratore una soggetti­
va convergenza di interessi. Con un aggra­
vante per lo straniero il cui lavoro è anche 
l'unico ed è quindi ricattabile e sottomes­
so ai soli doveri decisi unilateralmente dal 
datore di lavoro. Per il quale il lavoratore 
straniero significa: costo minore del lavo­
ro, mobilità e compressione della forza 
lavoro secondo le diverse necessità della 
economia dell'azienda, meno grane sinda­
cali. Lo straniero in fa tti non può avanzare 
alcun d ir itto  né come lavoratore né come 
persona, altrimenti perde il posto o al 
peggio avrà a che fare con la polizia. Oc­
cupano aree d'impiego dequalificate, 
lasciate vuote dai lavoratori locali perché 
scarsamente gratificanti, inadeguate al 
livello culturale o professionale e non r i­
spondenti alle esigenze retributive e di 
collocazione sociale degli italiani; soprat­
tu tto  lavori manuali perché insufficiente è 
la conoscienza della lingua e scarsa la qua­
lificazione professionale. Facchinaggio ai 
mercati generali, nell'edilizia, nell'agricol­
tura, nelle piccole aziende del Nord, nella 
pesca, nel settore alberghiero, come lava­
piatti e domestiche.
Proprio perché occupano certi spazi la lo­
ro presenza non è trascurabile; sono un 
cuscino d 'u rto  del nostro dissestato mer­
cato del lavoro che fa acqua da tutte le 
parti per mancanza di una adeguata pro­
grammazione e regolarmente della p o lit i­
ca del lavoro. Sono dunque funzionali al 
nostro sistema, anche se ci sono migliaia 
di disoccupati italiani non c'è concorren­
za fra "d isperati", ognuno sceglie il suo 
posto.
Lo Stato non ha nessun onere nei loro 
confronti, nessuna idennità sul lavoro, 
nessun servizio sociale o di assistenza; chi 
arriva a lavorare non sono bambini o vec­
chi, ma giovani: uomini e donne, pronti 
ad essere utilizzati come forza lavoro.

un esempio: la Francia
Gli italiani hanno abbastanza esperienza 
di emigrazione, sono sparsi in tu tto  il 
mondo e quello che avviene ora per gli 
stranieri in Italia l'hanno sperimentato 
essi stessi in Francia negli anni '50 e '60; 
quando la manodopera immigrata, sotto­
pagata, senza assistenza e in alloggi di 
fortuna ha dato un contributo essenziale 
alla crescita dell'economia francese. 
Pompidou diceva (1963): "L 'im m igrazio­
ne è un mezzo per creare una certa disten­
sione sul mercato del lavoro e per resiste­
re alla pressione sociale". Quando non c'è 
stato più bisogno di manodopera mobile e 
dequalificata perché l'industria si è orien­
tata verso forme più avanzate tecnologica­
mente si sono chiuse le porte agli emigrati 
e perfino ai fam iliari di quelli residenti. 
Il nuovo governo Mitterand, pur conser­
vando uno stretto controllo sui nuovi 
arrivi e promettendo misure più drastiche 
per i trasgressori sia stranieri che datori di 
lavoro francesi, ha cercato di legalizzare 
definitivamente la posizione degli im m i­
grati irregolari residenti: dando la possi­
b ilità al lavoratore di difendersi in tutte 
le istanze e con l'a iuto di quelle organiz­
zazioni che da tempo sono dalla parte de­
gli immigrati, accordando poi ai datori di

lavoro francesi agevolazioni finanziarie 
per una dichiarazione di attuale impiego 
di manodopera straniera. Certo: questa è 
la Francia, ma non sembra che lo Stato 
italiano si stia comportando in maniera 
diversa dalla Francia degli anni preceden­
ti; forse aspetta di non avere più bisogno 
di certa manodopera per stabilire una nor­
mativa in merito!? Si è rimasti in fa tti ad 
un T.U. di P.S. del 1929. L'unico mo­
mento in cui vengono presi in esame gli 
stranieri riguarda l'ordine pubblico e la 
sicurezza sociale.

collaboratrici e rifugiati po litic i
Ci sono due categorie di stranieri im m i­
grati per cui il governo ha stabilito delle 
norme - anche se indegne -, o ha firm ato 
delle norme internazionali mutilandole o 
non adempiendole: le collaboratrici do­
mestiche e i rifugiati po litic i.
Le prime sono legate alla circ. Min. n.140 
del dicembre '79 integrata da quella del 
marzo '80. Hanno un regolare contratto 
di lavoro di cui hanno d ir itto  ad una co­
pia - non conoscendo la lingua d iff ic il­
mente potranno servirsene. Il datore di 
lavoro ha l'impegno di versare i contributi 
previdenziali ma non si fa cenno alla 
assistenza mutualistica. Una volta che la 
colf si ammala percepisce la paga solo i 
prim i 15 giorni poi ... a discrezione, può 
anche essere licenziata. La permanenza in 
Italia della lavoratrice è completamente 
nelle mani della famiglia presso cui lavora; 
non può licenziarsi, se le condizioni di la­
voro sono onerose o non si trova bene, 
poiché se il datore di lavoro non firma 
non è dichiarata licenziata e non può 
cercarsi un a ltro lavoro; solo qualora il 
datore di lavoro dichiari che il licenzia­
mento non è dipendente dal lavoratore 
ma per propria espressa volontà, la colf è 
libera altrim enti viene espulsa dall'Italia 
e non può ritornarvi prima di tre anni. Il 
rapporto di lavoro è basato sulla dipen­
denza della lavoratrice dalla famiglia ed è 
chiaro che il rispetto dell'orario di lavoro 
e di riposo, della vita privata (visto che 
vive in casa) più o meno stabilite dal con­
tra tto  hanno poco valore se il datore di 
lavoro ha il colte llo dalla parte del mani­
co. E' meglio dunque lavorare clandesti­
namente.
Per quel che riguarda i rifugiati po litic i, 
il governo italiano ha firm ato nel 1951 
una Convenzione Internazionale della 
ONU, che stabilisce norme, d ir it t i e dove­
ri dei rifugiati, con la facoltà di limitare 
gli e ffe tti soltanto ai rifugiati europei. 
Come dire che il mondo civile ricono­
sciuto dall'Ita lia  finisce ai confini di casa 
nostra. L'art. 10 della Costituzione affer­
ma che lo straniero in determinate con­
dizioni "ha d ir it to  d'asilo nel territo rio  
della Repubblica secondo le condizioni 
della legge", ma ahimè non c'è legge che 
regoli la materia. In Italia tu tto  è affidato 
alla discrezionalità dei funzionari, i quali 
possono riconoscere lo stato di rifugiato 
ma a ciò non segue nessuna effettiva tu te­
la dei fondamentali d ir it t i deM'uomo. 
Tutta questa gente fa parte integrante del 
tessuto sociale di molte delle nostre gran­
di città  e rappresentano un problema u- 
mano e sociale tu tt'a ltro  che trascurabile. 
Prime ad occuparsi dei problemi degli im­
migrati in Italia e ad accorgersi di loro 
della loro presenza sono state associazioni 
ed enti assistenziali religiosi, poi sono arri­
vati gli enti locali e le amministrazioni 
regionali che hanno dovuto fare i conti 
direttamente con tale realtà. Qualche par­
lamentare inizia ad occuparsi del proble­
ma ma è un granello di sabbia. I sindacati 
si sono ben resi conto della situazione ed 
hanno preparato un programma di azione 
e presentato al governo e al parlamento 
delle proposte di normativa sui lavoratori 
stranieri nel nostro paese che tengono 
conto del quadro giuridico internazionale 
a riguardo. *
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Tema in classe: vi sentite basilesi?

“ Io vivo a Basilea .. ma 
il mio paese e9 Randazzo”

BASILEA — “ Io non  m i 
sento  basilese pur essendo 
n a to  a Basilea; ci sono sta to  
già’ undici anni e forse ci 
devo stare ancora un  a ltro  
anno, cosi’ fin ita  la qu in ta  
classe italiana forse vado in 
Italia a fare la prim a media. 
Mio padre e mia m adre sono 
dell’op inione che devo con­
tinuare la scuola qui, perche’ 
g iù’ nel nostro  paese non  si 
trova tan to  facilm ente un 
lavoro. Poi io in Italia non 
posso dim enticare i p ra ti 
verdi e il cielo azzurro , in ­
vece qui da quante  fabbri­
che che ci sono il cielo e ’ 
grigio e il fium e che ci passa, 
cioè’ il R eno, e ’ un  grande 
fium e, ma e ’ inquinato . Qui 
a Basilea non mi sen to  basi­
lese anche perche’ non  ho 
gli stessi d ir itti dei basilesi, e 
po i i basilesi ci guardano 
sem pre s to rto  perche’ non  ci 
possono vedere....” .

Q uesto e ’ un brano del 
com pito  in classe di G enero­
so, data di nascita il 13 feb­
braio ‘71, figlio di em igrati 
da A riano Irpino, che fre­
quen ta  la IV classe della 
scuola italo-svizzera di Basi­
lea. Il tem a che il m aestro, 
Carmelo Salerno, aveva dato 
da svolgere, era fo rm ula to  
cosi’: “T u tti  voi siete cre­
sciuti a Basilea, m olti vi 
sono add irittu ra  nati. Vi

sen tite  basilesi?” . Su 19 
alunni — e tà ’ da 9 a 12 anni, 
15 i na ti a Basilea — solo 
uno  ha risposto : “ Io m i sen­
to  basilese” .

Stralciam o qua e la ’ dai 
com piti, senza m utare  una 
virgola. G iovanni, 9 anni, i 
suoi provengono da San 
Nicola di Avellino: “ Io sono 
n a to  a Basilea, ma non  m i 
sen to  basilese, perche’ sono 
figlio di italiani e m i sento  
italiano. Io non parlo  mai 
con dei bam bini svizzeri per­
che’ n o n  so parlare il tede­
sco... Io in Italia sono anda­
to  a scuola due anni e stavo 
con i nonni, avevo tan ti am i­
ci, giocavam o sem pre insie­
me. Invece, qui a Basilea, ho 
solo am ici italiani, perche’ i 
bam bini svizzeri sono pochi 
quelli che si inseriscono a 
giocare con  noi. Q uando an­
diam o al parco o in piscina 
pubblica i bam bini svizzeri 
ci danno poca confidenza, 
ad d irittu ra  fanno le beffe, 
perche’ siamo italiani. Q ue­
sto m i fa m olto  m ale....” .

Daniele, 9 anni, la sua fa­
miglia e ’ di Z afferano (C ata­
nia): “ Noi stranieri a Basilea 
non  possiam o lam entarci 
perche’ ci danno m olti d irit­
ti, p e ro ’ certe volte delle 
persone parlano male degli 
stranieri, p e ro ’ secondo me 
hanno  ragione, perche’ l ’I­

A cura del Consultore T O M  D IE L E

Regione 
Puglia

RIMBORSO SPESE VIAGGIO E 
TRA SPO RTO  M ASSERIZIE

C oncorso nelle spese sostenute  per se’ e per i fam i­
liari per il viaggio di rien tro  nella Regione e per il tra ­
sporto  delle masserizie.

Possono usufru irne i lavoratori em igrati che rie n tra ­
no nella Regione per invalid ità’, o i lavoratori em i­
grati che rien trano  dopo alm eno due anni di lavoro 
all’estero.

DOMANDA

Le istanze dovranno essere docum enta te  e presen­
ta to  ai sindaci dei com uni residenza; i sindaci dovran­
no trasm ettere  le istanze alla Regione en tro  il 30 giu­
gno ed il 31 o tto b re  di ogni anno.

FO NTI

A rt. 4 legge regionale 12 novem bre 1974 n. 37 
-  Provvidenze in favore degli emigrati.

IN D EN N ITÀ ’ PRIMA SISTEM AZIONE

C oncorso, per una sola volta, per le spese di prim a 
sistem azione.

BEN EFICIA RI

I lavoratori em igrati che rien trino  nella Regione 
per m otivi com e sopra elencati, e che d im ostrano di 
essere in s ta to  di bisogno.

E N TITÀ ’ DEL BENEFICIO

In ogni caso non  p o trà ’ superare l ’im porto  di lire 
300.000.

CONTRIBUTI PER ASSISTENZA MALATTIA

La Regione p u ò ’ erogare co n trib u ti sino ad un 
massim o di lire 1 .000.000 in caso di m alattia  grave 
degli em igrati rien tra ti in Puglia da non p iù ’ d i un 
anno e sem preche’ gli stessi non abbiano d iritto  ad al­
tre fo rm e assistenziali previste da leggi statali 
(art. 4 —4 com m a).

talia e ’ una grande nazione 
in cui di fabbriche da lavora­
re ne p o trebbero  fare m ol­
tissim e...” .

Pasquale, ha  11 ann i ed 
e’ figlio di casertani. E ’ il so­
lo , tra  tu t t i  i suoi com pagni, 
a dire: “ Io mi sen to  basile­
se non  perche’ ci sono na to , 
ma perche’ ci sono da und i­
ci anni... Io s to ’ volentieri 
qui a Basilea perche’ la co­
nosco bene, p iù ’ di Caserta, 
e po i adesso, ho  im parato  di 
nuovo il tedesco, prim a in 
Italia lo avevo com pleta­
m en to  d im enticato . Io non  
me la sentirei proprio  di an­
darm ene di nuovo e rico­
m inciare tu t to  daccapo. 
Q uest’anno vado (anche) 
alla scuola svizzera e sono 
co n ten to , perche’ se sto  a 
Basilea e ’ meglio che im pari 
il tedesco.”

Lapidario lo svolgim ento 
di M aurizio, anche lui und i­
cenne e figlio di siciliani: 
“ Io vivo a Basilea, ma non e ’ 
il m io paese, il m io paese e ’ 
R andazzo... A me non  piace 
stare a Basilea, perche’ non 
so parlare lo svizzero e gli 
svizzeri m i p rendono  in giro 
perche’ non  e’ il mio paese e 
io voglio andare in Ita lia” .

“Quasi tu t t i  i figli di que­
sti em igrati — spiega Cesidio 
Celidonio, insegnante, della

CGIL-Scuola parlando di 
una tren tin a  di famiglie che 
ab itano  alla periferia di, Ba­
silea, tra  le grandi fabbriche 
delle m ultinazionali — sono 
na ti qui. M olti parlano bene 
la lingua locale, alcuni han­
no fo rti legami di amicizia 
con i coetanei elvetici. Ep­
pure  non  uno  dei ragazzi 
italiani, ripe to , neppure
uno , e ’ riuscito  ad  essere
am m esso nei due livelli di 
scuola m edia dell’obbligo
che conducono  ai corsi p iù ’ 
qualificati di apprend ista to , 
agli im pieghi o agli stud i su­
periori. Sono fin iti tu tti
nella “ realschule” , l ’u ltim o 
gradino della m edia, con la 
quale non  si va p iù ’ in la ’ 
delle a ttiv ità ’ m anuali senza 
qualifica e si p u ò ’ frequen­
tare  al m assim o il cosidetto  
apprend ista to  breve, presso - 
che’ inutile dal p u n to  di vi­
sta della p rospettiva di una 
buona occupazione” .

Dice ancora Celidonio: 
“ M olte famiglie non  accetta­
no l’insuccesso dei figli, e 
so ttoponendosi a rinunce 
pesantissim e li m andano a 
studiare in  collegi del Co­
masco o del V areso tto , co­
m unque il p iù ’ vicino possi­
bile al confine elvetico. Co­
si’ si crede di risolvere un  
problem a che spesso, invece, 
si riprésenta aggravato” .

Condannate in 
Germania le 

manifestazioni 
razziste

La cittadinanza tedesca 
reagisce con ferm ezza e in­
dignazione alle m anifesta­
zioni di carattere  xenofobo  
inscenate negli u ltim i tem ­
pi nella R FT da estrem isti di 
destra e da squadre neonazi­
ste. Il Parlam ento regionale 
del N ord R eno Westfalia in 
una risoluzione invita la po ­
polazione a respingere tali 
“ az ion i” . I sindacati DGB 
hanno chiesto la chiusura 
dell’ufficio  di un com ita to  
(neonazista) che d iffonde 
m ateriale anti-im m igrati si­
tu a to  a Bochum  nella R uhr. 
C om itati della estrem a de­
stra sono in tervenuti per 
raccogliere firme so tto  una 
petizione che chiede il bloc­
co della im m igrazione stra­
niera. Q uesti gruppi agisco­
no so p ra tu tto  nei centri 
medi e piccoli della RFT 
dove il tasso di disoccupa­
zione e ’ p iù ’ elevato. C iò’ e ’ 
accaduto  a Meschede nel 
Sauerland (una cittad ina  di
30 .000  ab itan ti con o ltre  il 
10% di senza lavoro tra  la 
popolazione attiva) dove la 
reazione delle forze po liti­
che, sociali e della chiesa 
locale e’ s ta ta  im m ediata.
Ad A m burgo infine si e ’ 
svolta una fo rte  m anifesta­
zione di tedeschi e di 
im m igrati stranieri per re­
spingere la demagogia xeno­
foba e per la p arità ’ di di­
ritti.

Attività’ 
e programmi 

della Consulta 
Emigrazione 
dell ‘Emilia 

Romagna
Nel corso di un incontro  

al M inistero degli A ffari E- 
steri con il Sottosegretario , 
on. Mario F io re t, il Presi­
den te  della C onsulta del­
l ’em igrazione Em ilia-Rom a­
gna, A ntonio  Panieri, ha il­
lu stra to  l’a ttiv ita ’ e i p ro ­
gram m i del suo organism o. 
Fra le cose poste a ll’a tte n ­
zione del Sottosegretario  in 
prim o luogo uno  studio 
sulla presenza degli stranieri 
nella Regione e sui problem i 
derivanti dal con tinuo  saldo 
positivo dei m ovim enti m i­
gratori in tern i, poi il proget­
to  di ospitare, nel quadro 
delle tradizionali colonie 
m arine per figli di em igrati, 
anche, con particolare 
accorgim ento  organizzativo, 
giovani em igrati handicappa­
ti  e le loro  famiglie.

Tra le iniziative illustrate 
anche la preparazione di un 
convegno sulla complessa 
problem atica della te rza’ 
e tà ’ in em igrazione, per ri­
spondere positivam ente ad 
una richiesta di organizza­
zioni di em igrati in Belgio 
dove, ap p u n to , risiedono 
m olti em igrati pensionati ex 
m inatori che, po iché’ affe tti 
da silicosi, non sono in gra­
do di rientrare.

La Trinacria-Piemonte 
celebra il 6°centenario 

del vespro siciliano
Gli em igrati siciliani in 

P iem onte, organizzati nel­
l’associazione “T rinacria” 
aderen te  alla F IL E F , hanno  
preparato  una m anifestazio­
ne culturale per celebrare a 
T orino il 6 °  centenario  dei 
Vespri siciliani. Si tra tta  di 
una conferenza-spettacolo , 
alla quale parteciperanno il 
prof. Santo C orrenti, docen­

te  di S toria di Sicilia a ll’Uni­
versità’ di Catania e Aldo 
Olivieri, assessore alla c it ta ’ 
di T orino .

A conclusione della m a­
nifestazione il G ruppo Sicilia 
Folclorica eseguirà’ i canti 
del V espro scritti e m usicati 
dai Maestri F ranz D eodato e 
T om m aso Anzalone.

ALLA FACCIA D ELLA  FA NTASIA, e della facciato­
sta dei liberali che vorrebbero far passare il pacchetto- 
casa com e qualcosa di b u ono , cucinato  in tem po  per 
le elezioni del V ictoria. Certo e ’ una grande lezione 
di opportun ism o  politico : com e favorire alcuni (forse 
300-400 m ila) che stanno  per com prar casa o che la 
hanno  com prata  di recen te , m entre  si aum enta ancora 
il saggio di interesse, penalizzando i p iù ’ (e c ioè’ quei 
2-3 m ilioni) che ancora la stanno  pagando, insiem e a 
tu t ti  coloro che devono utilizzare p restiti per com pe­
rare a ltre  cose o per m andare avanti u n ’im presa. Si 
avvolge il tu t to  in  carta colorata per fare una bella 
cam pagna pubblic itaria , a spese del governo, e cosi’ 
dare una m ano a salvare il traballan te  governo T hom p­
son nel V ictoria. Funzionerà”?

* * * * * * * * * *

AUMENTO IN VISTA per i parlam entari federali. Il 
presidente della cam era dei dep u ta ti, sir Bill Snedden, 
appoggiato da m olti parlam entari, p ropone un  aum en­
to  di $173 settim anali, vale a dire $9.000 annuali, che 
porteranno  lo stipendio  di base dei parlam entari a
42 .000  dollari a ll’anno. Snedden non  gradisce l ’in te r­
ferenza del governo nelle decisioni del “ Rem unera- 
tions T ribunal”  (in terferenza che l ’anno  scorso p o r to ’ 
a dim ezzare l’aum en to  stab ilito  da quel tribunale). E ’ 
sta to  d e tto  che i parlam entari si trovano in una situa- 
zione quasi “d ispera ta”  per tenere il passo con gli au ­
m enti dei costi di tu t to . E ’ giustificata questa richie­
sta?

**********

PRIMA DI SCANDALIZZARSI vale la pena rifle ttare  
sul fa tto  che in pratica i parlam entari, rappresen tan ti 
eletti dal popo lo , stanno  sem plicem ente chiedendo di 
essere parificati agli im piegati sta ta li di seconda divi­
sione, e c ioè’ non  il livello m assim o, che vengono as­
sunti d ire ttam en te  dal governo e non  sono soggetti 
alla v o lo n tà ’ popolare. Ci sono tecnici e capi-squadra 
dell’E nte per l ’Energia E lettrica del NSW che guada­
gnano dai 30 ai 40  mila dollari a ll’anno , com e e ’ sta to  
rivelato in questo  periodo  di crisi energetica.

* * * * * * * * * *

E’ G IU STIFICA B ILE, in linea di massima, questo 
aum ento . P ero’ sarebbe ora che i parlam entari che si 
ba ttono  cosi’ bene per essere tra tta ti , in term ini eco­
nom ici, com e si m eritano , dovrebbero anche sapere 
che $173 rappresen tano  l ’in tera paga, dollaro p iù ’ 
dollaro m eno, po rta ta  a casa da m olti operai. E 
non  guasterebbe se essi si battessero  a ltre ttan to  bene 
per tu t ti  quei lavoratori che sono rim asti al 50% del 
cosiddetto  salario “m ed io” che si aggira oggi sui $300. 
E questi lavoratori e lavoratrici sono la gran maggio­
ranza della forza-lavoro.

**********

FINALM ENTE UNO SCANDALO che coinvolge i 
com unisti! G rande sospiro di sollievo dei grossi gior­
nali in lingua nostrana in A ustralia. Dopo anni di vane 
ricerche di qualcosa di scandaloso ecco finalm ente 
l ’occasione di un notizia pubblicata da L’U nita’, e poi 
risu ltata falsa. P u rtroppo , per lo ro , non  era qualcosa 
tipo  L ockheed, o i m iliardi delle tangenti per il petro lio  
o per la pubblica edilizia, non  era il giro di fantastilio- 
ni dei vari S indona, Celli, ed altri dem om iliardari. 
Ma, am plificata a dovere, con grossi tito lon i, e ripe tu ta  
a p iù ’ riprese in p rim a, in seconda e te rza, si p u ò ’ cer­
care di fare apparire la cosa com e uno scandalo di 
proporzion i simili.

* * * * * * * * * *

LA NOTIZIA SUI PERSONAGGI che hanno conse­
gnato i soldi per il riscatto  di Cirillo era falsa, e va 
bene. Il giornale com unista lo ha riconosciu to , come 
pure il p artito  stesso in parlam ento  e fuori. R im ane il 
fa tto  che questo  m iliardo e m ezzo e ’ sta to  pagato ai 
te rroristi (e quan ti a ltri crim ini ci hanno  p o tu to  fare?) 
e ancora non si sa da dove sono saltati fuori questi 
soldi (e anzi ora si com incia a sapere: vedi dim issioni 
di Cirillo, del d ire tto re  del carcere dove era rinchiuso 
C utolo , e le rivelazioni di q u es t’u ltim o su ll’im plica­
zione di personaggi della dem ocrazia cristiana e dei 
servizi segreti, au to rizzati dall’a lto , nella consegna del 
riscatto ). Se erano “ risparm i” genuini, o com unque 
soldi pu liti, p e rche’ Cirillo e com pagnia non  lo 
dicono? Ecco dove e ’ il vero scandalo, cari colleghi 
globo-fiam m a.
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Crisi economica, diritto 
al lavoro e potere

dei lavoratori
M ELBOURNE — Il rap p o r­
to  fra crisi econom ica, di­
r i tto  al lavoro e p o te re  con­
tra ttua le  dei lavoratori e ’ 
sta to  oggetto  di un  recente 
saggio di Kay N alan, del 
C entro  delle D onne Lavora­
tr ic i di F ootscray  (Vie).

Kay N olan afferm a che 
l ’en tra ta  delle donne nel 
m ercato  del lavoro non  e’ 
dovuta tan to  al riconosci­
m en to  di un d iritto  quan­
to  alle m utevoli esigenze 
delFindustria, com e e ’ evi­
den te  se si esam ina la sto­
ria australiana (e di altri 
paesi).

D uran te  il periodo  del­
l ’u ltim a guerra, le donne so­
no s ta te  sp in te a lavorare 
ne ll’industria degli arm a­
m enti e in a ltri se tto ri, per 
essere po i rispedite a casa 
quando  gli uom ini sono to r­
na ti dalla guerra (quelli che 
sono to rna ti).

Poi c ’e ’ sta to  il periodo 
del boom  econom ico e le 
donne sono sta te  di nuovo 
a ttira te  nella forza lavoro 
perche’ c ’era bisogno di m a­
nodopera, per essere po i ri­

s p e d i te  piano p iano a casa a 
com inciare dalla m e ta ’ degli 
anni ‘70 con l’inizio della 
crisi nell’industria m anufat- 
turiera australiana.

Kay N olan passa quindi 
ad esam inare gli e ffe tti della 
crisi sull’organizzazione dei 
lavoratori, e partico larm ente 
delle lavoratrici, c itando  le 
p roprie esperienze di lavoro 
con le donne nel se tto re  del­
l’abbigliam ento.

In assenza di una forte  
organizzazione di fabbrica, 
con u n ’esperienza consolida­
ta , e ’ difficile con testare  le 
decisioni di un  pad ronato  
che cerca p ropri sbocchi alla 
crisi econom ica, licenziando 
la m anodopera e ram ifican­
do le proprie operazioni in 
diversi S tati australiani e in 
vari paesi, so p ra tu tto  del

sud-est asiatico.
Per con testare  un  simile 

po tere  del padronato , i la­
voratori e le lavoratrici de­
vono raggiungere un  p iù ’ 
alto  livello di u n ita ’, di e- 
sperienza e di conoscenza, 
tu t te  cose che d iventano dif­
ficili davanti alla m inaccia e 
alla prospettiva del licenzia­
m ento .

Kay N olan sostiene che, 
sebbene i p roblem i si m ani­
festino  per la gente a livello 
locale, quando  una fabbrica 
chiude o licenzia parte  degli 
operai, le origini di questi 
problem i stanno spesso al 
livello m acroeconom ico, 
cioè’ a livello di scelte eco­
nom iche generali, com e 
p u ò ’ essere per l ’A ustralia la 
scelta di lasciare decadere

l’industria m anufattu riera  e 
dare prem inenza all’indu ­
stria  estrattiva, e al ruolo  
dell’A ustralia com e esporta­
trice  di m aterie prim e.

Kay Nolan tra tta  infine 
di u n ’altra  risposta alla crisi 
econom ica che viene dal pa­
dronato  giapponese, e che e ’ 
tesa a neutralizzare qualsiasi 
au tonom o potere  di decisio­
ne e di con tra ttaz ione  dei 
lavoratori. Si tra tta  delle 
cosidette “ tecniche di m a­
nagem ent g iapponesi” , che 
tendono  ad indurre  nei lavo­
ra to ri una lea ltà ’ verso la 
d itta  come se fosse una fa­
miglia, dove non  esistono in­
teressi diversi o con trastan ti, 
a ttraverso  l’organizzazione 
di a ttiv ità ’ ricreative o spor­
tive cogestite, com itati m isti

a carne 
nel 

sandwich
M ELBOURNE -  Sta per 
chiudere i b a tten ti un  altro  
m a tta to io , quello della 
T hom as B orthw ick di P o rt­
land (V ie)., dove lavorano 
a ttua lm en te  450  operai, che 
andranno  ad unirsi agli 
a ltri mille che sono sta ti li­
cenziati nelle u ltim e sei set­
tim ane da altri m a tta to i. La 
T hom as B orthw ick ha affer­
m ato  che riap rirà’ il m atta ­
to io  quando  avra’ uno  stock 
sufficiente dj anim ali da 
m acello.

La crisi dell’industria 
della carne si e ’ in tensificata 
in questi u ltim i tre  anni. Il 
sindacato  di categoria a ttr i­
buisce la responsabilità’ di 
questa crisi all’aum en to  del­
l ’esportazione di anim ali 
vivi, m entre  gli im prend ito ­
ri ne a ttribu iscono  princi­
palm ente le cause alla f lu t­
tuazione  dei prezzi di m er­
cato , alla scarsità’ e al co­
sto  elevato degli anim ali da 
m acello.

Di qualunque natu ra  sia­
no le cause di questa crisi, 
sarebbe ora di fare qualco­
sa, v isto  che “ la carne nel 
sandw ich” , come si dice qui 
in A ustralia, sono poi sem­
pre i lavoratori.

per la sicurezza e la salute 
sul lavoro, dipendenza del 
lavoratore dalla d itta  per 
l ’alloggio e per altre necessi­
ta ’, e cosi’ via.

Q ueste tecniche di m a­
nagem ent, afferm a Kay N o­
lan, stanno  prendendo piede 
anche in A ustralia, sia per 
im itazione e sia per la cre­
scente presenza di d itte  
giapponesi in questo paese. 
Si tra tta  di un a ltro  m odo, 
conclude, per indebolire la 
capacita’ di risposta au to ­
nom a dei lavoratori ai p ro ­
blemi della crisi econom ica, 
per affron tare  i quali e ’ ne­
cessaria un com prensione 
della situazione econom ica 
generale unita a ll’in tervento  
dal basso per m odificarla.

M.G.

Sciopero 
nel W.A.
I LAVORATORI della costa 
occidentale dell’W estern A u­
stralia sono scesi in sciopero 
la settim ana scorsa.

I quasi 4 .000  operai che 
lavorano principalm ente nel­
la costruzione di in frastru t­
tu re  per l ’industria estrattiva 
e per la prim a lavorazione 
dei minerali sono stati a tti­
ra ti in questa zona dalle al­
te  paghe che dovrebbero ser­
vire a com pensare l’isola­
m en to  e le cattive condizio­
ni di lavoro.

A pparen tem ente le cause 
dello sciopero sono princi­
palm ente due: la vittim iz- 
zazione di un  delegato sin­
dacale e la riduzione da par­
te  di una delle im prese del 
livello di re tribuzione pre­
cedentem ente concordato .

Inchiesta 
sui 

frontalieri
Il Corriere del T icino ha 

pubblicato  una inchiesta sui 
fron talieri italiani. E ’ stata 
realizzata in terv istando nu­
m erosi lavoratori che ogni 
giorno affe ttu an o  questo 
pendolarism o di fron tiera . 
Il Corriere del T icino rende 
le cifre di questi flussi gior­
nalieri: sono a ttua lm en te
30 .000  i lavoratori italiani 
che si recano in Svizzera, 
sono occupati sia nell’indu ­
stria che nei servizi. Un al­
tro  e lem ento  in teressante: 
o ltre  il 40 per cen to  dei 
frontalieri e ’ co stitu ito  da 
m ano d ’opera fem m inile. 
Tra i giovani poi il num ero 
delle donne supera decisa­
m ente quello degli uom ini. 
Nelle fasce di e tà ’ tra  i 18 e 
i 24 anni esse rappresen tano  
in fa tti o ltre  il 60 per cento.

Ditte 
dove si va 

verso le 
35 ore

Alcoa - 36 ore dal gennaio 
del 1982.
Industria del vetro  - Le tra t­
tative sono ancora in corso, 
ma si prevede la riduzione 
dell’orario  a 35 ore en tro  la 
m e ta ’ di q u es t’anno.
I.C .I. - Un accordo per le 38 
ore e ’ s ta to  raggiunto nel 
com plesso di B otany (NSW) 
- Le tra tta tiv e  sono in corso 
per estendere la riduzione 
dell’orario  di lavoro alle al­
tre  fabbriche di p ro p rie tà ’ 
della stessa d itta . F ra breve, 
si inizieranno nuove tra tta ­
tive a B otany  per le 35 ore.
M onsanto - Un accordo per 
le 35 ore e ’ sta to  raggiunto 
nel dicem bre scorso nel p iù ’ 
grosso com plesso chim ico 
della d itta  a M elbourne. 
L’accordo e ’ sta to  ra tifica to  
dall’A rb itra tion  Commis- 
sion.
Industria del C em ento - Le
35 ore sono sta te  o tten u te  
in  alcune aziende, in altre 
sono ancora in corso le tr a t­
tative.
Ente dell’e le ttr ic ità ’ del- 
l ’ACT . - Sono state  o tten u ­
te  le 75 ore quindicinali, 
equivalenti a 9 giorni di la­
voro quindicinali.
C.S.R. — Sono in corso tra t­
tative per la riduzione 
dell’orario  di lavoro nel set­
to re  dei m ateriali da costru ­
zione, dello zucchero e dei 
p ro d o tti distillati. Ci si as­
pe tta  di arrivare alle 38 
ore en tro  la m e ta ’ di que­
s t’anno  e di o ttenere  una 
u lteriore riduzione di orario 
a ll’inizio dell’anno prossi­
mo.
Industria delle V ernici - Si
stanno appena inziando a 
m uovere i prim i passi.

Industria della Carta - Le
tra tta tive  sono appena all’ini­
zio.
Ente de ll’e le ttr ic ità ’ del Sud 
Australia - Le tra tta tive  so­
no in corso per la riduzione 
dell’orario  a 37% ore se tti­
manali.

Il perche’ 
delle 

restrizioni 
energetiche
SYDNEY — La sola conclu­
sione che si po trebbe trarre  
dal m odo di in cui la stam pa 
e i mass-media hanno  pre­
sen ta to  la vicenda della re­
strizioni energetiche nel 
New South Wales e ’ che 
queste sono dovute agli scio­
peri dei tecnici e degli ope­
ra to ri ad d e tti alla p roduzio ­
ne.

La rea lta ’ e ’ diversa, an­
che se il prem ier Neville 
Wran ha m inacciato misure 
restrittive sull’uso dell’ener­
gia se gli opera to ri non  to r­
navano al lavoro im m ediata­
m en te , qualche tem po  fa.

La ragione della crisi sta 
nel fa tto  che le cen trali e le t­
triche del New South  Wales 
operano  solo al 40% delle 
p roprie capacita’ p roduttive 
a causa di con tinu i guasti 
agli im pianti.

Si tra tta  di im pian ti vec­
chi o com unque lasciati an ­
dare da m olti anni, fin dai 
tem pi del governo Askin (li­
berale), in tal m odo che le 
grosse centrali e le ttriche del 
New South Wales sono 
com e giganti paralizzati.

Q uesto fa tto  e ’ s ta to  ri­
conosciuto  dallo stesso pre­
sidente  della E lectricity  
C om m ission del NSW e an­
che dal prem ier Neville 
Wran e dal m inistro  per 
l ’Energia Landa, i quali han­
no d ichiarato  che non era 
stata mai loro  in tenzione ad­
debitare ai tecnici e ai qua­
dri della p roduzione la re­
sponsab ilità’ dei p roblem i di 
funzionam ento  delle cen tra­
li e le ttriche, cosa che non  e ’ 
sta ta  m ai pubblicata dai 
giornali.

Al m om ento  i tecnici e 
gli opera to ri delle centrali 
e le ttriche del NSW sono an­
cora coinvolti in una verten­
za sindacale per o ttenere  
l ’adeguam ento  della loro 
paga ai livelli o tte n u ti recen­
tem en te  dai lavoratori ad­
d e tti alla m anutenzione.

C.N.

TRATTORIA PIZZERIA 
TRASTEVERE

at 280 ST. KILDA RD 
(ST. KILDA)

Booking Telephone 534 8108

^  B McwaxamwNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA D IS T R IB U Z IO N E  E G R A T U IT A  PER I L A V O R A T O R I IT A L IA N I ISC R IT T I 
A LLE S E G U E N T I U N IO N I:

NEL VICTORIA

C L O T H IN G  & A L L IE D  T R A D E S  U N IO N  54 V ic to ria  S t., C arlto n  S th - 6 6 2  3655
A U S T R A L IA N  R A IL W A Y S U N IO N  6 3 6  B ourkc S t., M elbourne -*601561
M IS C E L L A N E O U S W O R K E R S U N IO N  - 1 3 0  E rro l S t., N th . M elbourne 329  7 0 6 6
FO O D  P R E S E R V E R S  U N IO N  - 1 26 F ran k lin  S t.,  M elbourne - 329  69441
A LL D M EAT IN D U ST R Y  E M P L O Y E E S ’ U N IO N

54 V ic to ria  S tre e t.,  C arlto n  S o u th  - 662  3766 
A M A LG A M A TED  M ETA L W O R K E R S & S H IPW R IG H T S U N IO N

1 74  V ic to ria  P de ., M elbourne  - 6 6 2  1333 
V E H IC L E  B U IL D E R S  E M P L O Y E E S ' F E D E R A T IO N

61 D ru m m o n d  S tre e t,  C arlto n  - 347  246 6  
F U R N IS H IN G  T R A D E  SO C IE T Y  61 D ru m m o n d  S tre e t,  C arlto n  - 347  665 3
B U IL D IN G  W O R K E R S IN D U S T R IA L  U N IO N

3 4  V ic to ria  S tre e t,  C a rlto n  S th ., - 347  755 5  
A U S T R A L IA N  TIM B ER  W O R K E R S U N ION

34 V ic to ria  S tre e t,  C a rlto n  S th .,  - 6 6 2  3888 
A U S T R A L IA N  TRA M W A Y  & M O TO R O M N IB U S E M PLO Y EES ASSOC1ATION

339  Q u een sb u rv  S tree t - N th . M elbourne  - 3 2 8  221 2

NEL NEW SOUTH WALES

B U IL D IN G  W O R K E R S IN D U S T R IA L  U N IO N  535  G eorge S t., S y d n ey  26 6471 
A M A LG A M A TED  M ET A L  W O R K E R S & S H IPW R IG H T S U N IO N

136 C halm ers S tre e t,  Su rrey  Hills - 6 9 8  998 8  
M IS C E L L A N E O U S W O R K E R S U N IO N  337  Sussex  S tre e t,  S y d n ey  - 61 9801

-  N EW CA STLE

A M A LG A M A TED  M ET A L  W O R K E R S & SH IPW R IG H T S U N IO N  - 
36  U n ion  S tre e t,  N ew castle

-  W O L LO N G O N G

A M A LG A M A TED  M ET A L  W O R K E R S & S H IPW R IG H T S U N ION 
14 S ta tio n  S tre e t.  W ollongong -

NEL SOUTH A USTRA LIA :

A M A LG A M A TED  M E T A L W O R K E R S & SH IPW R IG H T S U N IO N  -
2 3 4  S tu r t  S tree t - A dela ide  - 500 0  - 211 814 4  

A U S T R A L IA N  R A ILW A Y S U N IO N  - 18 C ra y  S tree t - A delaide 500 0  51 273 4
A U S T R A L IA N  W O R K E R S  U N IO N  - 207  A ngas S tre e t,  A dela ide  5 000  2 2 3  4 0 6 6
F E D E R A T E D  M ISC E L L A N E O D S W O R K E R S U N IO N  O F  A U S T R A L IA  -

3 04  H enley  Beach R o ad , U n d erd a le  - 503 2  - 3 5 2  3511 
A U S T R A L IA N  G O V E R N M E N T  W O R K E R S A SSO C IA T IO N  -

3 0 4  H enley  B each  R o ad  - U n d erd a le  - 5 0 3 2  - 3 5 2  842 2  
FO O D  P R E S E R V E R S ' U N IO N  O F  A U S T R A L IA

8 5  G range  R o ad  - W eUand 500 7  - 4 6  4 4 3 3  
T H E  V E H IC L E  B U IL D E R S  E M PL O Y E E S’ F E D E R A T IO N  O F  A U S T R A L IA  - 

81 W ay m o u th  S tree t - A dela ide  - 5 0 0 0  - 51 553 0

NEL W ESTERN A U STRALIA:

A M A LG A M A TED  M ETA L W O R K E R S & S H IPW R IG H T S U N IO N  - 
6 0  B eau fo rt S tre e t - P e rth  - 

M ISC E L L A N E O U S W O R K E R S ’ U N IO N  -
1 02 9  W elling ton  S tre e t - West P e rth  - 3 2 2  688 8

NEL QUEENSLAND

B U IL D IN G  W O R K E R S IN D U S T R IA L  U N IO N
130 P e tite  T e rrace - B risbane
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Approvato importante 
documento sulle pensioni

Nuovo sollecito 
per l’attuazione 

della legge 
sull ‘editoria

le p iù ’ oppo rtune  decisioni 
per passare al concreto  per 
risolvere questo  problem a, 
che in  p iù ’ occasioni ho  ri­
chiam ato  con mie iniziative, 
resto  in a ttesa  di Tue n o ti­
zie che assicurino nell’ite r 
conclusivo.

M ELBOURNE — Si e ’ svolto 
presso l ’Is titu to  Ita liano  di 
C ultura sabato  26 m arzo 
u.s. un  incon tro  sulle que­
stioni previdenziali che in ­
teressano gli im m igrati ita ­
liani in A ustralia con espo­
nen ti dellTTA L, il p a tro n a­
to  sindacale della U IL, giun­
ti in A ustralia insiem e a due 
sindacalisti siciliani della 
UIL, un o  dei quali m em bro 
della consu lta  per l ’em igra­
zione della Regione Sicilia, 
per p rendere co n ta tto  con i 
lavoratori italiani, e in  pa rti­
colare siciliani, in questo  
paese.

D urante l ’inco n tro , il 
d o tt. G iancarlo Fontanelli 
ha illu strato  alcuni aspetti 
della politica  sociale italia­
na, e in particolare, il signifi­
cato  della rifo rm a sanitaria, 
che pongono l’Italia all’avan­
guardia, perlom eno dal pun­
to  di vista delle leggi e delle 
s tru ttu re  previste, nel cam ­
po dei servizi sociali.

“ Spendere di m eno per 
gli arm am enti e di p iù ’ per i 
servizi sociali e ’ un  a tto  
d ’obbligo verso tu t t i  i po p o ­
li del m o n d o ” , ha afferm ato  
il d o tt. Fontanelli.

E’ qu ind i passato alle 
question i che interessano 
p iù ’ da vicino gli im m igrati 
italiani in  questo  paese, e ih 
partico lar m odo gli accordi 
b ilaterali sulle pensioni. Il 
d o tt. F on tanelli ha so tto li­
neato  l’interesse del governo 
italiano per il raggiungim en­
to  di un  accordo, un  in teres­
se che non  e ’contraccam bia­
to  da parte  australiana.

Si e’ qu ind i sofferm ato  
sulla questione degli anziani, 
che spesso vengono respinti 
ai m argini delle nostre  socie­

tà ’. “ E ppure sono proprio  
questi anziani - ha d e tto  - 
che hanno  creato  col lo ro  la­
voro le condizioni di vita 
m igliori che abbiam o oggi” .

F on tanelli ha afferm ato  
che diversi em igrati italiani 
che sono rien tra ti in  Italia 
dopo aver lavorato per lun ­
ghi anni in  A ustralia non  
possono percepire la pensio­
ne australiana perche’ non* 
risiedono in  questo  paese e 
non  p rendono  neanche la 
pensione con tribu tiva italia­
na. A questa ingiustizia - ha 
d e tto  - si po trebbe  rim edia­
re con u n  accordo b ila tera­
le. Se non  si p u ò ’ fare ora 
un accordo com pleto  - ha 
afferm ato  - perche’ il gover­
no australiano non e ’ tan to  
propenso - facciam o alm eno 
un prim o accordo provviso­
rio , che preveda la possibili­
tà ’ di cum ulo dei periodi 
contribu tiv i e residenziali 
dei due paesi qualora non si 
siano raggiunti i requ isiti ri­
chiesti per la pensione in en ­
tram b i i paesi, che dia la

possib ilità’ di p rendere la 
pensione senza dover rien­
trare  in  A ustralia, e che ar­
rivi finalm ente a chiarire la
situazione anom ala delle
tra tte n u te  sulla pensione au­
straliana a coloro che perce­
piscono la pensione italiana.

Per arrivare ad o tten ere  
queste cose - ha d e tto  F on ­
tanelli - e ’ necessaria l ’u n ita ’ 
e la sp in ta  della base, indi­
penden tem ente  dalle diffe­
renze politiche o religiose. 
Q ui si tra tta  di creare condi­
zioni migliori per gli im m i­
grati, ed e’ interesse di tu t t i  
essere insiem e, perche’ l ’u ­
n ione fa la forza.

Il d o tt. F on tanelli ha so t­
to lineato  l ’im portanza  del 
lavoro svolto dai pa trona ti - 
ITAL, INCA, ACLI, INAS e 
IPAS - a M elbourne e il va­
lore dell’u n ita ’ che si e ’ rag­
giunta con la form azione di 
un  gruppo di stud io  che 
com prende rappresen tan ti 
di tu t t i  i pa tronati.

“H o d e tto  che l ’u n ita ’ 
alla base e ’ im portan te  - ha 
concluso - e spero che a 
questo  si arrivi anche con le 
altre  forze sociali in A ustra­
lia” .

Quasi a fare da con trap ­
p un to  alle parole del do tt. 
Fontanelli, era evidente l’as­
senza alla riunione di orga­
nizzazioni che pure sono a t­
tive nel cam po dell’emigra­
zione e partico larm ente nel 
cam po dell’organizzazione 
degli im m igrati italiani, per 
m etterli il grado di esprim e­
re insiem e le lo ro  richieste e 
i loro  bisogni, aldilà’ di con­
cezioni caritatevoli e pa te r­
nalistiche dell’assistenza.

Una dim enticanza da par­
te  degli organizzatori che 
non  favorisce la causa dell’u ­
n ita ’ nella nostra collettivi­
tà ’.

Al term ine della riunione 
e ’ sta to  approvato  un  im por­
tan te  docum ento  nel quale 
si sollecitano misure im m e­
diate, nel quadro  di un  ac­
cordo bilaterale:
— perche’ non sia necessario 

to rnare  in A ustralia per 
avere d iritto  alla pensio­
ne australiana;

— perche’ sia possibile il cu­
m ulo di co n trib u ti e pe­
riodi di residenza, qualo­
ra non  si abbia d iritto  
alla pensione in entram bi 
i paesi.

— perche’ venga elevato il 
te t to  di redd ito  consenti­
to  per evitare riduzioni 
della pensione australiana 
per coloro che percepisco­
no la pensione italiana.

L’on. M arte Ferrari, pri­
m o Presidente della F IL E F , 
e ’ in tervenu to  con una le tte ­
ra indirizzata a ll’on. Com pa­
gna, so ttosegretario  alla Pre­
sidenza del Consiglio, per 
sollecitare l ’a ttuazione  della 
legge sull’edito ria  per la par­
te  che si riferisce alla stam ­
pa di em igrazione.

Ecco il te s to  della le tte ra :
“Caro C om pagna, m i ri­

chiam o alle Tue costan ti a f­
ferm azioni di procedere 
senza indugi alla costituz io ­
ne della prevista com m issio­
ne per la stam pa estera in 
relazione all’applicazione 
nella Legge sull’E d ito ria  per 
rip roporre  la questione alla 
Tua a ttenzione  ed iniziativa, 
per andare agli adem pim en­
ti  previsti di com petenza del 
G overno.

In sede di C om itato  per 
l’em igrazione alla Com m is­
sione Esteri, la questione e ’ 
sta ta  d ib a ttu ta  con a tten z io ­
ne ed un co n tribu to  n o te ­
vole e ’ s ta to  fo rn ito  dalle 
associazioni dell’em igrazio­
ne, che hanno p ro sp e tta to  
una soluzione congiunta per 
la form azione della comm is-

Non e’ giusto p ro tra rre  
o ltre tale situazione di stallo 
che ha creato  e sta de term i­
nando grossi prob lem i eco­
nom ici a quelle organizza­
zioni che la stam pa d iffon­
dono in concre to , com e e ’ 
per la F IL E F, l ’Is titu to  San­
ti, ecc.

C erto che assum erai tu tte

G rad ita  l ’occasione per 
porgere i p iù ’ cordiali 
saluti, M arte Ferrari” .
Si rico rderà’ che non p iù ’ 

ta rd i di una settim ana addie­
tro  le A ssociazioni naziona­
li degli em igrati e le Associa­
zion i della stam pa di emigra­
zione hanno sollecitato  con 
un ennesim o telegram m a 
l ’insediam ento  della Com­
m issione e la distribuzione 
dei fond i previsti dalla legge. 
E giova ricordare anche che 
la stam pa di em igrazione 
non  riceve alcun co n tribu to  
stata le  orm ai da o ltre q ua t­
tro  anni.

Dal can to  loro le Associa­
zioni degli em igrati e quelle 
della stam pa hanno  inviato 
all’on. Compagna una enne­
sima p ro testa  rinnovando 
anche la richiesta di un 
incon tro  con il seguente 
telegram m a:

“A ssociazioni Nazionali 
Em igrazione et Associazioni 
Stam pa conferm ano un ita­
riam ente p roposte  com posi­
zione Comm issione editoria 
già’ form ulate  et richiedo­
no urgente  incon tro  per 
tra tta tiv a  et rapida decisio­
ne su criteri distribuzione 
fond i previsti legge editoria 
stop firm ato  Associazioni 
N azionali et A ssociazioni 
stam pa este ro ” .Pensionati italiani du ran te  una riunione.

sione.

Diritto alla terra, 
alla casa e alla salute 
priorità’ per gli aborigeni

SYDNEY -  Pat O ’Shane, 
u n ’aborigena da m olti anni 
attiva nel m ovim ento per i 
d iritti degli aborigeni e no ­
m inata recen tem en te segre­
taria del m inistero  per gli 
affari aborigeni del New 
South  Wales, ha dichiarato  
che il d ir itto  alla te rra , la 
casa e la salute sono le que­
stioni che preoccupano  mag­
giorm ente gli aborigeni in 
Australia.

“ La d isoccupazione fra 
gli aborigeni - ha d e tto  Pat 
O ’Shane — e ’ altissim a. So­
lo il 46,5 percen to  perce­
pisce un  redd ito  da lavoro

re trib u ito  e il 57 percen to  
degli aborigeni e ’ d ipenden­
te dal resto  della com un ità ’ 
aborigena per la sopravvi­
venza, m entre  solo 0 18,6 
percen to  riceve p iù ’ di 6 dol­
lari la se ttim ana” .

L’obiettivo  del m inistero 
per gli affari aborigeni - ha 
de tto  Pat O ’Shane — deve 
essere quello di porre  rim e­
dio con urgenza a questa si­
tuazione, seguendo il princi­
pio dell’autogestione da par­
te  degli aborigeni stessi, una 
cosa essenziale per il recupe­
ro della loro  d ign ità’ e del 
loro  orgoglio.

Gli effetti del costo 
dell ‘ assistenza medica

MELBOURNE — Il num ero 
dei pazien ti che usano il ser­
vizio m edico pubblico  negli 
ospedali del V ictoria e ’ di­
m inuito  di gir.ca mille al 
giorno (il 10 percen to ) dal 
settem bre dell’anno scorso, 
quando e ’ en tra to  in vigore 
il sistem a del pagam ento  di­
re tto  di 15 dollari per ogni

visita medica.
Il m inistro  federale della 

san ità’ Michael M ackellar ha 
dichiarato  che questo  indica 
una “ tendenza positiva” , 
che d im ostra che la gente 
com incia a rendersi con to  
che l ’assistenza m edica co­
sta.

RADIO 3CR 
Ascoltate 

3 programma italiano
I PROGRAMMI IN ITALIANO SONO:
- PROGRAMMA FILEF, ogni giovedì ore 9 p.m.
- PROGRAMMA ITALIANO, ogni venerdì alle

ore 7 .30  p.m.

SE VOLETE ESPRIMERE I VOSTRI COM­
MENTI O VOLETE PARTECIPARE AI PRO­
GRAMMI TELEFONATE AL 419  2569.

Sanzioni 
più’ severe 
per la difesa 
della salute 
in fabbrica

SYDNEY — D urante una re­
cente conferenza delle don­
ne im m igrate e rifiugiate a 
Sydney, la senatrice Franca 
Arena ha afferm ato  che bi­
sognerebbe im porre sanzio­
ni penali ai datori di lavoro 
che non prendono le misure 
necessarie per proteggere la 
salute dei lavoratori nei luo­
ghi di lavoro.

“ Le donne lavoratrici - 
ha afferm ato  Franca Arena- 
sono le p iù ’ colpite dalla 
m ancanza di misure di p ro ­
tezione sul lavoro, e questo 
si rifle tte  nel loro  sta to  di 
sa lu te” .

Il governo del New South  
Wales sta contem plando  
nuove misure legislative
sulla questione della sicurez­
za sul lavoro, in seguito alle 
raccom andazioni del cosi­
d e tto  “Williams R ep o rt” , il 
quale pero ’, ha d e tto  Franca 
A rena, “ha praticam ente 
igno ra to” i problem i degli 
im m igrati e delle im m igrate 
in rap p o rto  alla sicurezza in 
fabbrica.

Siamo 
15 milioni 
in Australia
La popolazione australia­

na e ’ arrivata esattam ente 
a 14 .926 .800 , secondo le 
u ltim e statistiche ufficiali.

La crescita della p o p o ­
lazione in questi u ltim i 5 an­
ni e ’ sta ta  m olto  bassa. Dal 
1976 al 1981 il tasso di cre­
scita della popolazione e ’ 
sta to  dell’1,2 percen to  al­
l ’anno , m entre  dal 1971 al 
1976 la crescita era stata 
dell’l ,4 percento .

I tassi p iù ’ alti di crescita 
si sono registrati in quegli 
S tati australiani che sono 
stati tocca ti dal cosidetto  
“resources b oom ” : Queens- 
land (2,3 percen to), W estern 
Australia (2 percen to), NSW 
(1,1 percen to). La m edia de­
gli aum enti negli a ltri S tati 
e ’ sta ta  dello 0 ,7  percento .

Come percentuale della 
popolazione, le donne supe­
rano leggerm ente gli uom i­
ni: sono il 50,1 percento .

La ripartiz ione della po­
polazione nei vari S tati e ’ 
la seguente: NSW 35,1% 
V ictoria 26,5%, Queens- 
land 15,7%, South  A ustra­
lia 8,8%, W estern A ustralia 
8,7%, Tasm ania 2,9%.

La Casa Del Disco
7 8 3  N icholson Street

N th C arlton, 3 8 0  5 1 9 7

- '-^ '" 'M u s ic  House
873  S ydney Rd,

B ru nsw ick  386  7801

Records. Musical Instruments Dischi. Strumenti musicali
Cassettes Hi-ti equipmenl Cassette, Giradischi

Light fittmgs lampadari Italiani

Record di rientri 
in Italia

I rien tri in Italia to rnano  
alle cifre altissim e che han­
no con tradd istin to  gli anni 
passati alla storia com e 
quelli dei grandi rien tri, 
cioè’ gli anni 1975 e 1976.

In fa tti l’u ltim o bo lle ttino  
mensile delFISTAT in sede 
di bilancio dem ografico na­
zionale ci fornisce le cifre 
dei rien tri dall’estero che 
per l ’anno  1980 ci danno  un 
saldo attivo  di ben 33.564 
u n ita ’, superiore qu ind i alla 
cifra registrata nel 1975, che 
venne considerata grande 
annata  con solo 30.108  uni­
ta ’. Il saldo attivo  - defin iti­
vo - del 1980 contraddice 
clam orosam ente i dati dif­
fusi dal M inistero degli 
esteri che per lo stesso anno 
davano anzi un saldo di 
+3.054 (il m ovim ento  in

en tra ta  e uscita era sta to  a t­
to rn o  alle 90 .000  u n ita ’) ^ f c  
dando il via, e r r a ta m e n te ,^ ^  
a tu t ta  una serie di teorie su 
una p resun ta  stabilizzazione 
della situazione m igratoria.

Il saldo attivo del 1980 
rilevato dall’ISTAT deriva 
dalla differenza fra 92.668 
em igrati re iscritti nelle va­
rie anagrafi com unali e 
59 .124  che sono sta ti can­
cellati.

N on si tra tta  di un  fa tto  
eccezionale m a di una vera 
e p ropria tendenza perche’ 
anche nel 1981 i rien tri sal­
gono a cifre considerevoli. 
In fa tti nel periodo gennaio- 
agosto 1981 il saldo attivo  
e ’ s ta to  di ben 25.322 un i­
ta ’, di gran lunga superiore 
alle 19.669 dello stesso pe­
riodo dell’anno precedente.
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Retroscena della caduta del governo Whitlam

I servizi segreti e il ’ 75
CANBERRA — Nelle u ltim e 
settim ane si e ’ fa tto  un  gran 
parlare circa il ruolo  dei ser­
vizi segreti in  alcuni dei p iù ’ 
im portan ti avvenim enti poli­
tic i degli u ltim i anni.

D urante il recen te  d ibat­
ti to  parlam entare sulla legge 
per la lib e rta ’ d ’inform azio­
ne (F reedom  o f In fo rm ation  
Bill), Mr. Bowen (A LP) ha 
criticato  la proposta  di esen­
tare  il m ateriale concernente  
l ’ASIS dalle disposizioni del­
la legge. Secondo il parla­
m entare laburista, tale p ro ­
posta , caldeggiata dal G o­
verno, im pedirebbe tra  le 
altre cose di appurare i 
legami che un M inistro del 
G overno Federale ebbe in 
passato con l’ASIS (A ustra- 
lian Secret Intelligence Ser­
vice). Mr. Bowen non  ha 
fa tto  il nom e del M inistro, 
m a in  seguito il leader 
dell’O pposizione, Mr. Hay- 
den, ha conferm ato  che si 
tra tta  di Sir Phillip Lynch.

Sir Phillip ebbe una par­
te  p rom inente  nel denun­
ciare il cosidetto  ‘loans af­
fa ir’, lo  “ scandalo” dei pre­
stiti (che di scandaloso 
aveva ben poco) che p iù ’ di 
tu t to  mise in d iffico lta’ il 
G overno W hitlam e p rep a ro ’ 
la strada agli eventi del No­
vem bre ‘75.

• All’in terno  del partito  
lirista m o lti sono anco­
ra quelli che sostengono il 

coinvolgim ento dei servizi 
segreti nella caduta  di W hit­
lam , e le rivelazioni dei lega­
m i tra  Sir Phillip e l ’ASIS 
non  hanno  fa tto  che raffo r­
zare questa convinzione.

Sulla scia del d ib a ttito  
parlam entare, il settim anale

“T he N ational T im es” , ha 
pubb licato  recen tem ente 
docum enti o tte n u ti dalla 
CIA che m ostrano  com e il 
servizio segreto am ericano 
fosse in teressato  agli avveni­
m enti del ‘75 e com e la stes­
sa CIA sia in tervenuta  du ­
ran te  gli u ltim i m esi del go­
verno laburista. Dallo scan­
dalo dei p restiti a ll’ostruzio ­
nism o del liberali in Senato, 
la CIA segui’ tu t te  le fasi 
della to rm en ta ta  vicenda del 
G overno W hitlam.

Un agente dell’ASIO di­
ch iaro ’ già’ nel ‘76 al se tti­
m anale “The B ulletin” : .. 
funzionari dell’ASIO ... so­
spettano  un  certo  coinvolgi­
m en to  della CIA nello scan­
dalo dei p restiti... A genti del 
servizio segreto sono del pa­
rere che alcuni dei docu­
m enti che servirono a discre­
ditare W hitlam siano falsi 
fabbricati dalla stessa CIA. -

Il ruo lo  maggiore della 
C entrale am ericana fu forse 
quello di esercitare una pres­
sione psicologica sul Gover­
nato re  John  K err al fine di 
coinvolgerlo negli avveni­
m enti e di fargli prendere 
la decisione di ‘licenziare’ 
W hitlam . Q uanto  la CIA ab­
bia influenzato  K err solo lui 
p u ò ’ dirlo, m a e ’ chiaro da 
tu tta  una serie di avvenim en­
ti che il clima psicologico 
creato dalla CIA g ioco’ una 
parte  im portan te  nella fase 
finale della crisi.

Si p u ò ’ afferm are che 
senza l’in terven to  di Kerr, la 
crisi avrebbe forse preso una 
piega favorevole ai laburisti. 
In fa tti secondo un  rappo rto  
CIA, inviato al Presidente 
Ford  l’8 N ovem bre, la situa­

zione stava sfuggendo dalle 
m ani dell’O pposizione libe­
rale. D opo un  periodo  di 
braccio di ferro  tra  Fraser e 
W hitlam , q u es t’u ltim o  sem­
brava aver ripreso le redini 
in  m ano e c ’era anche chi 
parlava di u n ’im m inente  so­
stituz ione  di Fraser com e 
leader dell’O pposizione. 
L’ostruzionism o dei liberali­
agrari in Senato sull’ “ ap- 
p ropria tions bill”  stava per 
fallire e m olti australiani ora 
davano la colpa a ll’O pposi­
zione per aver g e tta to  il Pae­
se nel caos.

Il rappo rto , che con tene­
va queste e altre  osservazio­
ni, fu red a tto  d aT ed  Schack- 
ley, l ’uom o fo rte  della CIA 
a Canberra.

W hitlam ino ltre  passo’ 
decisam ente al con tra ttacco  
e lo  fece proprio  sulla que­
stione dei servizi segreti. 
In Parlam ento egli d ich iaro’ 
che il com portam en to  del- 
l ’ASIO (A ustralian Secret 
Intelligence O ffice) in alcu­
ne occasioni sem brava im pli­
care che il servizio segreto 
australiano ponesse la sua 
lea ltà ’ verso la CIA al di so­
pra della dovuta lea ltà ’ al 
G overno australiano. W hit­
lam appariva co n tra ria to  dal 
fa tto  che in alcune circo­
stanze scam bi di in fo rm a­
zioni avvenissero tra  i due 
servizi senza che il Prim o 
M inistro ne fosse a conoscen­
za.

Il 2 N ovem bre, sem pre in 
Parlam ento, W hitlam accuso’ 
la CIA di finanziare il N atio­
nal C ountry  Party , senza 
p ero ’ fornire alcuna prova. 
L’afferm azione si basava su 
una circostanza di cui solo 
allora W hitlam era venu to  a 
conoscenza: R ichard Stal- 
ling, ex d iretto re  della base 
di Pine Gap e am ico del lea­
der dell’NCP A nthony , era 
sta to  ( e forse lo  era ancora) 
uom o della CIA. A n thony  
stesso am m ise l’am icizia con 
Stallings, afferm ando pero ’ 
di non essere a conoscenza 
della sua a ttiv ità ’ di spia. Il 
6 N ovem bre il Prim o Mini­
stro  rip e te ’ le accuse e 
A n thony , con una in te rro ­
gazione parlam entare, chiese 
a W hitlam di p resentare le 
prove che Stallings lavorava 
per la CIA e che la CIA 
stessa aveva finanziato  
l’NCP.

be p resen ta to  le sue prove 
nella seduta  dell’11 Novem­
bre. F u  a questo  p u n to  che 
Schackley d ichiaro’ W hit­
lam  .. il p iù ’ grave perico­
lo per la sicurezza dei due 
paesi - e la CIA, che forse si 
sentiva in  qualche m odo  m i­
nacciata dalle dichiarazioni 
prom esse da W hitlam, co­
m incio ’ ad esercitare sem pre 
maggiore pressione sul G o­
vernatore.

Ecco alcuni dei fa tti di 
quei giorni di N ovem bre, 
cosi’ com e vengono delinea­
ti  ne ll’articolo  del “ N ational 
T im es” :
W eekend 8-9 Nov.: Sir Ar­
th u r Tange, capo della Dife­
sa provvede a ffinché’ il G o­
vernatore G enerale abbia un 
rap p o rto  sul ‘p roblem a della 
sicurezza’. Il resocon to  verrà’ 
da to  per te lefono  dal Dr. J. 
Farrands, esperto  del d ipar­
tim en to  della Difesa. P iù’ 
ta rd i Tange ch iederà’ a Far­
rands di non rivelare mai a 
nessuno il con ten u to  della 
telefonata .
D om enica 9 Nov.: Pressioni 
di Tange (che agiva per con­
to  di Schackley) su John 
M ant, capo della segreteria 
del Prim o M inistro. Tange 
vuole convincere W hitlam 
a cam biare il con tenu to  
della sua risposta sui servizi 
segreti.

L unedi’ 10: Uh uom o in 
im perm eabile consegna a 
Mant una n o ta  redatta  da 
Tange e Farrands. La no ta  
dice: Il D ipartim ento  della 
Difesa USA annuncerà’ che 
Stallings era im piegato dal 
D ipartim ento . Consigliamo 
vivam ente il P.M. di non 
con tradd ire  questa versione, 
per ragioni di sicurezza e 
per p receden ti accordi. Lo 
scon tro  d ire tto  deve essere 
evitato . La risposta alla in­
terrogazione di Mr. A n tho­
ny verrà’ sostitu ita  con la 
dichiarazione del D iparti­
m en to  am ericano.

La prom essa dichiarazio­
ne del Pentagono non  venne 
m ai e la risposta a Mr. A n­
th o n y  fu so stitu ita  da un al­
tro  avvenim ento: all’una del 
pom eriggio dell’l 1 Novem­
bre, il G overnatore Generale 
Sir John  Kerr mise fine al 
gab inetto  W hitlam. Le tan ­
to  a ttese  dichiarazioni sui 
servizi segreti, non  furono  
m ai rilasciate.

C orrado PorcaroL’ex-prim o m inistro  G ough W hitlam . I l  p j ,  prom ise che avreb-

La Regione Toscana 
presenta Pinocchio

La C onsulta dell’Em igrazione T oscana p ropo rrà ’ 
un “ Incon tro  con P inocchio” ; il celebre bu ra ttino  
svelerà’ i suoi segreti ai nostri connazionali em igrati in 
Svizzera, Francia, G erm ania, Belgio, Inghilterra e Sve­
zia, paesi nei quali e ’ prevista l ’organizzazione di 
questa m ostra.

LA R EG IO NE Toscana, e la sua C onsulta dell’Em i­
grazione, si e ’ d istin ta in questi u ltim i anni per il 
partico lare  interesse p o rta to  ai corregionali emigra­
ti e alle p roblem atiche dell’em igrazione in generale.

Il suo opera to  e’ ricco di esperienze d ’avanguardia, 
principalm ete sul piano culturale con in terventi rivol­
ti  al recupero  del p roprio  patrim on io  regionale e na­
zionale e a una maggiore conoscenza di queste rea lta ’. 
In terventi indirizzati ai giovani (anche con viaggi di 
stud io  nella R egione), ai Toscani e a tu t t i  i nostri con­
nazionali em igrati, che fo rti di queste radici storiche 
po tran n o  p iù ’ agevolm ente a ffron ta re  il dialogo cu ltu ­
rale con le popolazioni locali.

Le iniziative della C onsulta T oscana sul p iano delle 
relazioni cu lturali con i paesi o sp itan ti hanno avuto 
grande rilievo in  tu t t i  i paesi e u ro p e i, m a anche nella 
lon tana  A ustralia, in C anada’, nel Sud A m erica e negli 
S tati Uniti.

R afforzando  queste sue ispirazioni originali, la 
Consulta delFEm igrazione della Regione Toscana ha 
volu to  coinvolgere, in  un  am pio program m a culturale 
per l’82, E nti Locali, Province e Com uni.

Iniziative cu lturali e sociali, concordate  con le A m ­
m inistrazioni Provinciali di A rezzo, Pisa, Carrara, Pi­
stoia, Lucca e i Com uni di Siena, Lucca e Pistoia, sa­
ranno organizzate nei paesi d ’E uropa con maggiore 
presenza di em igrati Toscani.

Q uesto program m a per l ’82 e ’ teso  a volorizzare le 
specific ità’ culturali delle Province e C om uni coinvol­
ti, con varie m anifestazioni: m ostre  e esposizioni fo­
tografiche, spettacoli e concerti, conferenze e film, 
gruppi fo lk loristici e artigianato.

Festa dell’ ANPI 
per la Liberazione Rapporti Est-Ovest 

e nuove 
armi nucleariM ELBOURNE — L’Associa­

zione N azionale Partigiani 
d ’Italia a M elbourne, in oc­
casione del 37m o anniver­
sario della liberazione d ’Ita ­
lia dal nazifascism o, ha orga­
nizzato  una serata danzante, 
con cena, che si te rra ’ saba­
to  24 aprile 1982 nella sala 
dell’Italia Hall, High S treet, 
N orthco te , con inizio alle
7.00 di sera fino alle ore
1.00 a.m.

Alla m anifestazione sono 
stati invitate le a u to r ità ’ 
consolari e dip lom atiche ita ­
liane, e personalità’ del 
m ondo  politico. L’invito  e ’ 
sta to  anche esteso a tu tte  le 
A ssociazioni C om batten ti­
stiche e di A rm a, che p o rte ­
ranno  con se’ le p roprie ban­
diere o labari.

Il C om itati A .N.P.I. esor­
ta  tu t t i  i soci e sim patizzan­
t i  alla massim a partecipazio­
ne, a po rtare  con se’ i loro 
am ici, con  le loro famiglie, 
per una riuscitissim a serata. 
Il prezzo del b ig lietto  per 
L’en tra ta  e di $15.00 per 
adu lti e di $12.00 per bam ­

bini m inori di 12 anni. 11 
pranzo sara’ p reparato  e ser­
vito dai m igliori esperti, con 
bevande alcoliche ed anal- 
coliche-vini, b irra, e spu­
m ante a v o lo n tà ’ - e con 
una an im ata orchestra, per 
una o ttim a serata danzante.

L’A .N.P.I. e ’ fiduciosa di 
aver una buona cooperazio­
ne e collaborazione da tu t ti  
i buoni dem ocratici am anti 
della pace, della giustizia e 
della lib e rta ’. Per u lterio ri 
in form azioni e p renotazioni, 
rivolgersi ai seguenti num eri 
telefonici, en tro  e non  oltre 
il 20 A prile c.a.
Presidente,
C. C um m audo tel. 350 1064 
vice presidente ,
S. Zancan tel. 380 1894
vice presidente ,
B. Traverso tel. 850 9107 
segretario,
T. C om and tel. 383 4555
tesoriere,
A. Costa tel. 481 5421.

Carmelo Cum m audo 
(P residente.)

SYDNEY — G ert Bastian, 
un generale della NATO che 
si e ’ dimesso dal suo incari­
co nel 1980, ha dichiarato  
in una recente conferenza 
sul disarm o a Sydney che 
non e ’ vero che la NATO sia 
p iù ’ debole del P atto  di 
Varsavia. Semm ai il con tra­
rio e ’ vero, ha d e tto  Bastian. 
La NATO e’ p iù ’ fo rte  nei 
p u n ti vitali, com e po te re  e- 
conom ico e industriale, e 
com e popolazione.

Anche dal p u n to  di vista 
m ilitare, non e ’ vero che 
l ’Est sia p iù ’ fo rte , ha affer­
m ato  Bastian. Per quan to  
riguarda gli arm am enti nu ­
cleari, ci sono tre  po tenze 
che sono m olto  p iù ’ fo rti ed 
equipaggiate dell’Est. Nelle 
arm i convenzionali l ’Est e ’ 
p iù ’ fo rte , ma la NATO e’ 
p iù ’ equipaggiata per le 
opzion i difensive rispetto  
alle opzioni offensive del­

l ’Est.
I missili a tes ta te  nuclea­

ri m ultip le -sono legati al 
co n ce tto  di guerra atom ica 
lim itata , che non p u ò ’ che 
risu ltare in una guerra a to ­
mica generale.

Perche’? Spiega G ert Ba­
stian: con le vecchie armi 
nucleari non era possibile 
ipotizzare e vincere una 
guerra, avevano solo una 
funzione di deterren te .

Le nuove arm i atom iche 
rendono  possibile una guer­
ra nucleare com e se si tra t­
tasse di arm i convenziona­
li, per il fa tto  che e ’ possi­
bile colpire partico lari ob ie t­
tivi con  grande precisione. 
L ’URSS non  ha questo  tipo  
di arm i, gli SS20 sono anco­
ra di tipo  tradizionale.

JH

NO TROOPS 
FOR SIN A l!
NO  MORE VIETNAMS !
PUBLIC MEETING 8pm WED 7 APRIL
ASSEMBLY HALL, 156 COLLINS ST, MELBOURNE
SPEAKERS FROM MAJOR POLITICAL PARTIES. ACTU.
UNITING CHURCH ANO ARAB COMMUNITY

RALLY 5pm FRIDAY 23 APRIL
BOURKE STREET MALL, CITY

No Troops For Sinai Campaign. PO Box 264 Collingwood 3066.
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Le commissioni esteri di Camera e Senato non possono dar il via alFoperazione

ì  fuori-legge la vecchia flotta per il Sinai

MESSINA — • Il dragamine Palma bloccato nel porto di Messina

ROMA — Per il governo italia­
no l’avventura nel Sinai si sta 
sempre più trasformando in 
una gigantesca gaffe. Bloccato 
a Messina il dragamine «Pal­
ma» che per primo avrebbe do­
vuto raggiungere la «zona di o- 
perazioni», ferme nel porto mi­
litare di La Spezia il «Mogano» 
e il «Bambù», le altre due navi 
del contingente italiano, i tem ­
pi del loro invio sembrano av­
volti nelle nebbie dell’indefini­
to. A meno che il governo non 
tenti un nuovo blitz contro il 
Parlamento come aveva fatto 
alcuni giorni fa mettendo in 
movimento una delle tre unità, 
ci vorrà probabilmente del 
tempo prima che venga dato il 
via all’operazione. Sempre am­
messo che le Camere decidano 
di autorizzare l’impresa. La da­
ta  che molti avevano indicato 
come risolutiva per sbloccare la 
'situazione, domani, probabil­
mente risulterà del tu tto  inter­
locutoria.

Della questione dei marinai 
in Sinai discuteranno le com­
missioni Esteri del Senato e 
della Camera. Ma queste riu­
nioni che cosa potrebbero dire 
di definitivo sull’operazione Si­
nai?

«Il loro voto potrebbe dare 
tu t t’al più l’impressione di for­
nire una vaga legittimazione al­
l’operato del governo che finora 
si è mosso al di fuori di ogni

controllo. Ma non risolverebbe 
affatto la questione della legit-, 
tim ità costituzionale», sostiene 
Mario Giuliano ordinario di di­
ritto internazionale all’Univer­
sità di Milano, deputato della 
Sinistra indipendente.

Il perché è relativamente 
semplice ed è scritto nell’art. 80 
della Costituzione: «Le Camere 
autorizzano con legge la ratifica 
dei tra tta ti internazionali che 
sono di natura politica, o che 
prevedono arbitrati...». «Se si 
fosse tra tta to  di una delibera­
zione del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU o dell’Assemblea ge­
nerale — spiega il prof. Giulia­
no — i paesi membri avrebbero 
avuto il dovere di adeguarsi ad 
essa. Ma in questo caso non è 
chiaro neppure chi ha preso le 
decisioni».

Forse il Consiglio europeo a 
cui misteriosamente l’affare Si­
nai è stato «affidato» dopo il ve­
to dell’Unione Sovietica all’O- 
NU. Ma le risoluzioni di questo 
organismo non sono vincolanti 
per i paesi membri e comunque 
nessun suo atto è stato presen­
tato al Parlamento italiano.

Eppure qualche accordo de- 
v’esserci stato «altrimenti — 
sostiene ancora l’esperto di di­
ritto internazionale — l’invio 
di un corpo di truppe in territo­
rio straniero senza il preventivo 
consenso di tu tti i paesi inte­

dal primo momento ha tentato 
di gestire gli interventi per su­
perare l’emergenza. Ma a Na­
poli i terremotati indicono una 
grande manifestazione per 
sconfessare questi progetti e 
isolare i loro fautori. «Con i ter­
roristi non può esserci alcuna 
trattativa», si sottolinea.

5 maggio ’81 La famiglia Ci­
rillo lancia un appello alle Br: 
«Trattate con noi». Due giorni 
dopo vengono diffuse due let­
tere autografe dell’ostaggio 
per reclamare «case per i sini­
strati», quasi non si trattasse 
già della più grossa preoccupa­
zione per Giuseppe Zamber- 
letti, commissario di governo, 
Maurizio Valenzi, sindaco di 
Napoli, ed Emilio De Feo pre­
sidente della Regione, «I mes­
saggeri di odio — si legge sui 
quotidiani — si vestono con i 
panni dei benefattori».
22 maggio ’81. «Sono nelle tue 
mani», scrive Cirillo all’on. 
Flaminio Piccoli. L'ostaggio si 
duole per il «silenzio» imposto, 
a suo giudizio, sulla vicenda 
che lo riguarda, a livello nazio­
nale. Supplica il segretario del­
la De di fare «tutto il possibile» 
poiché il processo sta volgendo 
al termine. Esorta anche Emi­
lio De Feo a procedere solleci­
tamente alla requisizione di ca­
se per i terremotati. «Fatti vivo 
— gli dice —, e non farmi finire 
con il processo». Intanto ’don’ 
Raffaele Cutolo compare sulla 
scena smentendo, nel carcere 
in cui è rinchiuso, una afferma­
zione attribuita a Pasquale 
D’Amico, suo presunto luogo- 
tenente, secondo il quale il 
boss avrebbe intimato ai briga­
tisti di liberare l’assessore. ì>e 
fosse veritiera l’affermazione 
di Antonio Savasta, (sotto pro­
cesso in questi giorni a Verona

ressati equivarrebbe ad un atto 
inammissible secondo il diritto 
internazionale di pace. Il Parla­
mento italiano però non è mai 
stato informato dell’eventuale 
esistenza di questi accordi in­
ternazionali che invece, secon­
do la Costituzione, avrebbero 
dovuto essere sottoposti ad una 
autorizzazione alla ratifica 
trattandosi di accordi indub­
biamente di natura politica. 
Per rimanere nell’ambito costi­
tuzionale ogni decisione deve 
essere rimandata al voto delle 
Camere», conclude Giuliano.

Se da un punto di vista della 
legittimità ci si trova di fronte 
ad omissioni gravissime del go­
verno, anche da un punto stre t­
tam ente tecnico mancano gli 
interrogativi. Perché ad esem­
pio, tra  tu tte  le navi della flotta 
militare la scelta della Marina è 
caduta sui tre vecchissimi dra­
gamine? Questioni tecniche si 
sono sommate ad altre di tipo 
economico, rispondono negli 
ambienti dello Stato maggiore. 
Il peso finanziario dell’intera o- 
perazione Sinai dovrebbe rica­
dere, almeno secondo quanto 
assicurano le stesse fonti, sui 
due paesi contraenti l’accordo 
di Camp David, Egitto e Israele 
e sul garante dell’intesa, gli 
Stati Uniti. Sarebbero stati lo­
ro a stabilire il numero dei sol­
dati che l’Italia avrebbe dovuto

per il rapimento Dozier), se­
condo il quale le Br non hanno 
trattato con Cutolo, l’abile re­
gista dell’affare Cirillo comin­
cia a manipolare la vicenda 
proprio a datare dal 22 maggio, 
propalando notizie suscettìbili 
di travisare la verità, non appe­
na fosse accertata l’esistenza di 
una trattativa.
22 luglio ’81. Dopo 86 giorni di 
segregazione le Br annunciano 
l’imminente liberazione del­
l’ostaggio essendo 9tato paga­
to il nscatto di un miliardo e 450 
milioni, «riappropiazione — 
affermano nel consueto, deli­
rante volantino — della ric­
chezza sociale espropriata al 
proletariato dalla borghesia». 
«La somma — si rivela da parte 
dei provocatori — è stata paga­
ta dalla famiglia e dal partito, la 
Democrazia cristiana». Flami­
nio Piccoli reagisce immedia­
tamente con sdegno al preteso 
riscatto, poiché «non si sareb­
be potuto aderire per ovvie ra­
gioni di moralità politica e civi­
le». Due giorni dopo, sebbene 
«condannato a morte», ma con 
il «beneficio della pena sospe­
sa», l’assessore viene restituito 
ai familiari. Si mormora che i 
brigatisti volessero addirittura 
dodici miliardi per la sua libe­
razione (si saprà successiva­
mente che la richiesta iniziale 
era di 3 miliardi). A Napoli in 

uel momento sono pochi i 
ubbi: una parte del riscatto sa­

rebbe stata raccolta grazie al­
l’interessamento di un autore­
vole esponente scudocrociato. 
Resta da capire se si sia mosso a 
titolo personale. Il 18 dicem­
bre ’81, con l’evidente proposi­
to di ravvivare le polemiche av­
velenando i rapporti tra i parti­
ti, un documento intitolato 
«Giornale delle brigate rosse

fornire fissando un tetto  di spe­
sa relativo. Questo vuol dire 
che, tranne gli stipendi che 
continuano ad essere pagati 
dallo Stato italiano, i marinai 
italiani riceveranno da Stati 
stranieri le sostanziose inden­
nità previste in questi casi. Sa­
ranno pagati in dollari; un te ­
nente di vascello prenderà l’e­
quivalente di circa due milioni 
di lire al mese oltre alla paga 
base, un marinaio semplice una 
cifra che si aggira intorno al mi­
lione. Anche il combustibile 
delle tre piccole navi, il vitto e 
l’alloggio dei 90 uomini italiani 
dovrebbero essere a carico di E- 
gitto, Israele ed USA.

Questa copertura finanziaria 
estera ha in pratica messo la 
Marina di fronte a scelte quasi 
obbligate. Non sono poi molte 
le navi con consumi relativa­
mente modesti tanto da rien­
trare nel te tto  economico fissa­
to e che imbarcano un numero 
di uomini come quello assegna­
to all’Italia. Ci sarebbero state 
le cannoniere ma al di là di ogni 
altra considerazione tecnica lo 
stesso loro nome, che richiama 
esperienze storiche scomode, 
deve aver consigliato a'sopras- 
sedere subito. L’alternativa po­
tevano essere allora gli aliscafi 
della classe «Sparviero», unità

giornata di lotta per gli 
edili della Campania. I sin­
dacati della categoria han­
no indetto una m anifesta­
zione a Napoli che avrà luo­
go davanti al palazzo della 
Regione a Santa Lucia.

Alla giornata di lotta 
hanno aderito i sindacati 
degli inquilini: Sunia, Sicet. 
e Uil, che sostengono una 
propria piattaform a riven- 
dicatLva che ha una parte 
specifica m a che in buona 
parte è comune con quella 
dei lavoratori delle costru­
zioni.

Soprattutto sono comuni 
le richieste che sollecitano 
un rapido rilancio del piano 
decennale dqlla casa, l’a t­
tuazione della legge per la 
ricostruzione, il rifinanzia- 
•mento dei contributi desti­
nati alla riparazione dei 
danni del terremoto.

Più specificamente' t  la­
voratori edili vogliono che 
la regione e l’Istituto delle 
case popolari adempiano ai 
propri rispettivi ruoli.

In particolare che la rico­
struzione si colleghi a un 
disegno di sviluppo qualifi­
cato. Da un altro lato chie­
dono che il settore si dia più 
moderne stru ttu re  di tipo 
industriale per quanto ri­
guarda cicli produttivi e 
mobilità.

Altri obiettivi della gior­
nata  di lotta riguardano la 
lotta al lavoro nero e al dif­
fondersi dei subappalti che 
significano mano d ’opera 
senza assistenza e senza 
norme antinfortunistiche.

Vi è qui ribadita la de­
nuncia per tu tte  quelle im ­

modernissime, in alcuni casi 
ancora in via di allestimento, 
capaci di filare a 50 nodi e quin­
di adatte al compito di pattu ­
gliamento delle coste, ma sono 
stati scartati perché troppo so­
fisticati.

Così, alla veneranda età di 
quasi tren t’anni i tre dragami­
ne di legno sono stati strappati 
dalla strada del pensionamento 
e sbattuti in una avventura ina­
spettata e rischiosa, mentre 
cinque loro gemelli («Gaggia», 
«Glicine», «Faggio», «Ontano» e 
«Pino») venivano inviati agli ar­
senali per il definitivo disarmo.

Daniele Martini

prese appaltatrici di lavori 
per conto dell’IACP, d ^ fc  
Cassa per il MezzogiorW 
che dando spazio al subap­
palto violano apertam ente i 
capitolati che presuppon­
gono l’applicazione del con­
tratto.

I sindacati pongono an­
che il problema della re­
pressione del fenomeno del­
la cam orra che si diffonde 
nei cantieri.

C’è infine la questione del 
contratto nazionale il rin­
novo del quale si presenta 
molto problematico. L’as­
sociazione dei costruttori, 
infatti, ha detto di non vo­
lerne. sapere di discutere la 
piattaform a prim a ancora 
che questa sia sta ta  presen­
tata.

Per quanto riguarda poi i 
sindacati degli inquilini, 
che hanno fatto affiggere 
un manifesto alla cittadi­
nanza, le rivendicazioni più 
specifiche mirano a rilan­
ciare un movimento unita­
rio di lotta sui problemi del­
la casa e del dopoterremo- 
to, e chiamano alla mobili­
tazione gli inquilini, i sen­
zatetto, gli assegnatari, gli 
sfrattati.

In primo luogo rivendi­
cano la sospensione gene­
ralizzata degli sfratti nelle 
zone terremotate, l’annul­
lamento delle disdette e la 
proroga dei contratti di af­
fitto fino al 1986, misure 
per lim itare le vendite fra­
zionate di interi complessi 
edilizi, la modifica della de­
libera approvata dal CIPE 
che introduce l’equo cano­
ne per le case popolari ed, 
infine, l’avvio della riforma 
per l’edilizia popolare.

FI

Giovanni Sanzan!

TUTTO NASCE dal ’caso Ci­
rillo’, da rileggersi per intiero 
se vogliamo comprendere fino 
a che punto potesse essere stru­
mentalizzato, trasformandosi 
in una grossa provocazione ai 
danni del partito comunista.

Accade la sera del 27 aprile 
’81, quasi un anno fa. Le briga­
te rosse tendono un agguato al­
l’assessore regionale all’urba­
nistica, Ciro Cirillo, democri­
stiano, uomo di Gava, mentre 
si appresta a rincasare a Torre 
del Greco. Lo rapiscono dopo 
avere trucidato il brigadiere di 
scorta e l’autista. «ETun doro- 
teo senza incertezze, da sem- 
re amico di Gava», si scrive 

l’indomani sui giornali.
28 aprile ’81. I terroristi an­

nunciano il rituale processo 
contro l’ostaggio, mentre gli 
inquirenti ipotizzano che die­
tro il sequestro vi sia la regia del 
criminologo Giovanni Senza- 
ni, già ricercato per l’affare 
d’Urso. L’Italia vive questa 
nuova tragedia in piena vigilia 
elettorale: il referendum con­
tro l’aborto. Le regioni Cam- 
Dama e Basilicata, teatro del- 
’ultima provocazione dei ter­

roristi, sono alle prese con i 
drammatici problemi del dopo 
terremoto. Napoli, in partico­
lare, vive momenti di grande 
tensione non soltanto per il di­
sagio delle decine di migliaia di 
senzatetto, ma anche perché si 
vorrebbero rinfocolare le pro­
teste degli innumerevoli disoc­
cupati.

30 aprile ’81. Operazione in­
sidiosa e ambiziosa delle BR. 
In un loro comunicato tentano 
di dare all’impresa criminale 
connotazioni «sociali». Cerca­
no di scatenare contro la demo­
crazia le masse più povere e di­
menticate: non diversamente 
sta facendo la camorra che fin

Dopo un anno ancora troppi misteri

Ecco come nasce
il «caso Cirillo»

Così la mappa delle trattative

fi

n.4», fatto trovare a Roma, ri­
ferisce che «la campagna Ciril­
lo continua». Fra le righe di 
nuovo si fa alitare il sospetto di 
una trattativa sullo specifico 
caso tra Br e partito di maggio­
ranza relativa.
10 agosto ’81. Sui settimanali 
compare una ridda di voci e di 
illazioni sulla trattativa con i 
terroristi. L’on. Piccoli annun­
cia querele. Viene anche pub­
blicato (ma senza nomi) uno 
scritto esplosivo che sembra ri­
calcare le «novità» comparse 
nei giorni scorsi, cioè quasi otto 
mesi dopo, su l'Unita: la ca­
morra come mediatrice tra le 
Br e la Democrazia cristiana. 
Una serie di circostanze riferite 
nel documento apparso sul­
l’organo comunista sono chia 
ramente inventate, addirittu­
ra risibili. Chi e perché si è pre­
so la premura ai confezionare 
un falso tanto grossolano?
8 marzo ’82. Persistendo le voci 
che coinvolgono la De nell’af­
fare Cirillo, lo stesso Cirillo si 
decide ad ammettere: «Un ri­
scatto c’è stato: e lo abbiamo 
pagato noi, e soltanto noi. In­
tendo la mia famiglia, e i nostri 
amici più stretti». Per quale 
motivo non dirlo fin dall’ini­
zio? «Non ho parlato prima pei 
paura di una vendetta dei bri­
gatisti». L’assessore aggiunge 
che anche ora la camorra è ri­
masta estranea alla trattativa. 
Comunque pare di capire che. 
non può essere più preciso «pei 
non violare il segreto istrutto­
rio». Sostiene che lo scopo del­
le Br insistendo sulle trattative 
con la De era quello di colpire 11 
corrente più forte a Napoli ( 
dorotei). «Oggi tocca alla Dt 
— mi dissero chiaramente i ter 
roristi — . Domani toccherà a 
comunisti».

FOESE É  MEGLIO 
C-HE TI ESPtZIMA 
A  SE STI...

In lotta 
insieme edili 
e inquilini
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Il terrorismo dopo 
Dozien si può parlare 
di sconfitta decisiva?

A colloquio con i giudici di Torino Caselli e Laudi —  Come 
si spiega il fenomeno della «dissociazione» —  Le torture

TO R IN O  — Il terrorism o 
dopo Dozier. Ne parliam o 
con i giudici is tru tto ri di 
T orino G iancarlo Caselli e 
M aurizio Laudi, tito lari del­
le più im portan ti inchieste 
sulle B r e P rim a linea nel 
capoluogo piem ontese.

— Dal sequestro del ge­
nerale am ericano ad oggi 
sono s ta ti ca ttu ra ti circa 
340 terroristi d i «sin is tra » e 
45 d i »d estra ». Sono s ta ti 
scoperti 35 «covi» e una  d e ­
cina di depositi d i armi. Il 
bilancio è im ponente. S i 
può  parlare di una scon fit­
ta  decisiva dell'eversione?

CASELLI -  Nella p r i­
m avera del 1980, con le p ri­
me dissociazioni di po rta ta  
eccezionale, comincia l’in ­
versione di tendenza nei 
rapporti fra terrorism o e 
appara ti di risposta dello 
S tato . I gruppi terroristici 
c reano di ribaltare questa  
‘ ndenza e in una certa  m i­

ra, dal punto  di vista «mi­
litare», ci riescono. Prim a di 
tu tto  col sequestro D ’Urso e 
poi, nel 1981, coi q u a ttro  se­
questri e con tu t ti  gli omici­
di che ci sono s ta ti. U no dei 
loro obiettivi era quello di 
d im ostrare che la stagione 
dei «pentimenti» era fin ita  e 
non avrebbe po tu to  ripe ter­
si. In  rea ltà  quelle dissocia­
zioni non hanno fa tto  che 
m ettere  in evidenza f ra ttu ­
re, tensioni, linee ta ttiche  
conflittuali, che erano p re ­
senti da  tem po all’in terno 
dei gruppi eversivi. T an to  è 
v e 'o  che questi conflitti, no­
ne ^ante tu tti  gli sforzi, non 
si sono ricom posti e hanno 
porta to  a  vere e proprie 
spaccature. T u tto  ciò, unito  
ad una maggiore efficienza 
dei corpi di polizia, ha por­
ta to  ai risu lta ti di oggi. S a ­
rei molto cauto, pero, nel 

arlare di sconfitta  decisi-

LAUDI — Concordo col 
giudizio conclusivo. Ci sono

ancora alcune cose da fare e 
da m igliorare anche per 
quan to  riguarda le forze 
de ll’ordine e della m agistra­
tu ra , specialm ente sul piano 
del coordinam ento fra i d i­
versi corpi di polizia: un te r ­
reno sul quale siamo ancora 
lontani dall’aver raggiunto 
risu lta ti o ttim ali.

— I l fenom eno della d is­
sociazione ha assun to  una  
dim ensione vastissim a. 
Prim a i p e n ti t i  erano isola­
ti. Ora, quasi tu tti , dopo V 
arresto, parlano, collabora- 
no con la g iustizia . Come 
può  spiegarsi questo  «cre­
scendo» del pentim ento?

LAUDI — Il fenomeno 
ha una p luralità  di cause. 
Innanzitu tto , per alcuni si 
tr a tta  di una crisi di id en ti­
tà  politica, già m atu ra ta  nel 
periodo di m ilitanza nella- 
banda arm ata e che si è t r a ­
d o tta  in realtà concreta con 
l’arresto. E  questo anche 
perché fino a  quando  uno è 
inserito  in una organizza­
zione è difficile che riesca a 
spezzare tu t t i  quei legami 
che lo tengono un ito  a ll’o r­
ganizzazione stessa. Poi c’è 
un dato  in tim am ente colle­
gato alla caduta  del m ito 
della invulnerabilità dei 
gruppi clandestini. Il m ili­
tan te  che oggi viene a rre sta ­
to  non può certo  sentirsi 
«coperto» alle spalle da una 
organizzazione efficiente, 
com partim entata , quasi m i­
tica nella sua clandestin ità 
come invece poteva accade­
re per il terro rista  ca ttu ra to  
fino al 1980. Infine c’è sicu­
ram ente anche un dato  di 
convenienza collegato alla 
specifica norm ativa in favo­
re di chi si dissocia.

CASELLI — La risposta 
è un po’ nella dom anda: è 
un crescendo. Nel 1980 si 
rom pe questo fronte e si a- 
pre una breccia già larga. Le 
recenti operazioni di polizia 
operano den tro  questa  brec­

cia già aperta  per tu t ti  i m o­
tivi già de tti. Le dissociazio­
ni sono, per l’appunto , 'un 
crescendo  di fronte al pas­
sato  perché si inseriscono in 
un meccanism o già in movi­
m ento e che funziona da 
moltiplicatore.

LAUDI — Vorrei dire, 
però, che non bisogna anco­
ra una volta eccedere in  o t­
timism o: ad un Savasta che 
collabora con la giustizia fa 
riscontro un Senzani che, 
pure in contrasto  acuto con 
la direzione delle Br, ritrova 
un m om ento di com pattez­
za con l’insieme delle stesse 
Br, rifiu tando ogni ricono­
scim ento allo Stato.

— S i è m olto parla to  di 
violenze e persino di to r tu ­
re contro terroristi arresta­
ti. Di fron te  a queste voci e 
alla notizia  de ll’apertura  di 
alcune inchieste g iud izia ­
rie, qual è s ta ta  la vostra 
reazione?

CASELLI — C’è innanzi­
tu tto  l’esigenza di ribadire 
che è proprio la scrupolósa 
osservanza delle regole del­
la democrazia, anche nei 
confronti di chi le vorrebbe 
cancellare, che ha in tro d o t­
to  elem enti di crisi a ll’in te r­
no, del terrorism o. B asta r i­
vedere i com unicati delle Br 
le tti ai processi di Torino 
per toccare con m ano che i 
brigatisti credevano che lo 
S tato , a forza di a tten ta ti, 
sarebbe s ta to  costre tto  a fa­
scistizzarsi. Q uesto non è 
avvenuto. La dem ocrazia 
non è so ltan to  una bella im ­
magine. È  anche uno s tru ­
m ento operativo, concreta­
m ente efficace. C erti circui­
ti sono sa lta ti proprio .per­
ché si è constatato  che le e- 
lucubrazioni sulla fascistiz­
zazione erano sm entite  d a l­
la realtà. Sbaglierebbe p ro ­
fondam ente, dunque, 
chiunque oggi pensasse che 
il m om ento partico larm en­

te favorevole possa tollerare 
delle eccezioni. Se queste 
eccezioni vi siano s ta te  e in 
che m isura è oggetto di ac­
certam enti tem pestivam en­
te disposti. L’attenzione d i­
m ostra ta  sul pun to  dal m i­
nistro  degli In tern i a me p a ­
re garanzia im portante. Il 
fa tto  che si voglia fare chia­
rezza sulle varie denunce e 
che l’opinione pubblica ab ­
bia reagito per contrastare  
anche solo l’ipotesi di a tteg ­
giam enti illegali è com un­
que positivam ente sin tom a­
tico. D etto  questo, è anche 
im portan te  m ettereùn guar­
dia contro possibili s tru ­
mentalizzazioni che possa­
no assecondare strategie di 
recupero da parte  dei te rro ­
risti.

LAUDI — Partire i da ll’ 
ultim o richiam o a possibili 
strum entalizzazioni. I b ri­
gatisti che fino a ieri non 
hanno riconosciuto allo S ta ­
to  nessuna legittim ità, im ­
provvisam ente scoprono il 
valore della m agistratura 
come garante da  abusi e vio­
lenze. Con questo, ovvia­
m ente, non voglio dire che 
le denunce di m a ltra tta ­
m enti non .debbano essere- 
valu tate  con la m assim a a t ­
tenzione e con il m assim o r i­
gore, punendo di conse­
guenza quegli appartenen ti 
alle forze dem ordine che do­
vessero risu ltare  responsa­
bili di a tti di violenza. Ho 
una preoccupazione: che 
nella gente passi l’idea che 
determ inate  pratiche vio­
len te  siano accettabili se da 
queste scaturisce un  risu lta ­
to  utile per le indagini. È  u- 
n ’idea da respingere con 
forza, indipendentem ente 
dalla gravità dei rea ti di cui 
sono accusate le persone a r ­
restate . In conclusione, se a- 
busi sono sta ti com piuti, 
nessuna indulgenza è am ­
messa.

Il problema 
delFinfiltrazione

. Ma neppure deve essere 
consentito  che specifici ep i­
sodi facciano dim enticare il 
livello di correttezza d im o­
s tra to  in orm ai dieci ann i di 
in terven ti di polizia nella 
lo tta  contro  il terrorism o.

— R ecenti arresti sem ­
brerebbero accreditare la 
tesi d i una  in filtrazione  
delle Br nel sindacato. È  
u na  tesi che può  ritenersi 
fondata?

LAUDI — Non parlerei 
di infiltrazione, se con que­
sto  term ine si in tende il ruo ­
lo del b rigatista come spia 
di segreti sindacali. Parlerei 
più sem plicem ente di una 
presenza di terroristi a ll’in ­
terno  di s tru ttu re  sindacali 
e anche di partiti. II dato  
num erico è in  assoluto esi­
guo. In specifiche realtà  co­
me quella di T orino d iventa 
però preoccupante quando 
si pensa che o ltre un terzo 
della colonna torinese delle 
B r era com posta da  operai, 
in alcuni casi anche delegati 
sindacali, che lavoravano o 
avevano lavorato alla Fiat.

Come risponde 
il sindacato

M olte iniziative sono s ta ­
te ad o tta te  dal sindacato, 
dai p artiti, dagli enti locali, 
per isolare il terrorism o e 
per dim ostrare la sua au ten ­
tica  n a tu ra  di nemico dei la ­
voratori: iniziative che h an ­
no certam ente m obilitato 
m olte forze e sono riuscite a 
con trobattere  con efficacia i 
ten ta tiv i di radicam ento  del 
terrorism o nella fabbrica. 
R im ane però ancora molto 
da fare su questo versante, 
so p ra ttu tto  oggi che le scon­
fitte  «militari» costringono i 
terro risti a  ten ta re  approcci 
più in d ire tti e politicam en­

te  più coperti di quan to  non 
avvenisse nel passato.

— Dopo i successi della  
prim avera-au tunno  ’80, i 
grupp i terroristici hanno  
cercato di ricostitu ire una  
s tru ttu ra  a Torino. Valga­
no i fa tti. N e l dicem bre ’80 
vengono ca ttu ra ti a Torino  
N adia  P on ti e V incenzo  
Guagliardo. N e l febbraio  
’8 I, M aurice B ignam i viene  
ca ttu ra to  nel corso d i una  
rapina in  una gioielleria. I l 
29 ottobre '81 è s ta to  arre­
s ta to  a S e ttim o  Torinese  
V ittorio Alfieri. I l IO m arzo  
scorso è s ta ta  ca ttura ta  
M arina  Premoli. Ciò prova  
che l’a tten zio n e  p er Torino  
non è m ai venu ta  meno. E  
ora?

C ASELLI — T u tti i fa tti 
d a  lei elencati costituiscono 
segnali univoci, persino e- 
spiiciti. N on c’è dubbio che 
T orino continua a rim anere 
una «piazza» alla quale i te r ­
roristi dedicano una p a rti­
colare attenzione. U no dei 
problem i è di im pedire che 
possibili ten ta tiv i di rip ro ­
porre a  Torino la p ratica  del 
te rro re  possano agganciarsi 
con situazioni di disagio so­
ciale, come a  volte si è ve­
rificato nel passato perché 
non si e ra  sufficientem ente 
chiarito  che vi è una d is tan ­
za abissale fra i proclam i e- 
versivi e la p ra tica  te rro ri­
stica, che ha conseguenze di 
aggravam ento di quel d isa­
gio. P u n ta re  tu tto  sulla re ­
pressione senza cercare di 
aggredire anche le radici di 
quel malessere sociale si­
gnifica indebolire la repres­
sione e, nello stesso tem po, 
offrire alibi e nuove occasio­
ni al terrorism o. Al lim ite, 
non affron tare  anche questo 
aspe tto  può significare che, 
ob iettivam ente, a de term i­
nate  forze non dispiace «su­
bire» il terrorism o.

Ibio Paciucci

Forte protesta degli operai Alfa
I lavoratori dell’Alfa Romeo hanno reagito 
con forza al tentativo della direzione di usare 
le liste della cassa integrazione per colpire i 
quadri sindacali e politici. Ad Arese, durante 
due ore di sciopero, operai in fabbrica e so­
spesi hanno tenuto una assemblea (nella fo­
to* il sindacato ha chiesto alla direzione del­

l’Alfa di eliminare tutti i casi di evidente di­
scriminazione. Anche a Pomigliano due ore 
di sciopero ed assemblea con l’adesione di 
migliaia di lavoratori. Una parte di essi han­
no portato fuori la manifestazione, nel cen­
tro di Pomigliano e poi sull’autostrada Napo­
li-Bari, rimasta bloccata fino alle 13,30.

Le galline 
al Parlamento Europeo

Dalle oche del Campidoglio alle galline 
del Parlam ento europeo lo scadim ento è 
evidente. Inequivocabile segno dei tem pi... 
L ’accostamento è suggerito da quanto si 
legge su “Il Parlam ento E uropeo”, fog lio  
ufficiale del Segretario generale del Parla­
m ento  europeo, che viene inviato gratuita­
m ente a chi ne f a  richiesta, il quale ci infor­
m a che tra i molteplici tem i in discussione a 
livello europeo, grande interesse ha suscita­
to  tra i parlamentari europei il problem a  
cruciale delle galline in batteria. Vale a dire 
il problem a d i quanto spazio vada riservato 
a ciascuna gallina a ffinché possa crescere 
serenamente in attesa di essere introdotta  
nella macchina da cui uscirà, poch i secondi 
dopo, spennata tagliata e im pacchettata nel 
celophan.

Da quanto scrive il fo g lio  si capisce che la 
discussione (a cui però sem bra non abbiano  
partecipato le dirette interessate) è stata as­
sai vivace, disputandosi se si dovesse resta­

re agli attuali 300 c m /q  p er gallina o porta­
re lo spazio a 450 c m /q  (proposta de ll’On. 
Tolm an, PPE) o a 500 c m /q  (proposta del­
l ’esecutivo) o a 600 c m /q  (900 per le razze 
grandi...) (proposta On. Seibel-Emmer- 
ling, Soc. Ted.). H a  tagliato la testa alla gal­
lina (pardon, al toro) il commissario Nari- 
je s  il quale ha a fferm ato  che la proposta  ot­
timale è quella d i 500 c m /q  perché è basata 
su  stud i com pleti che hanno considerato  
non solo gli aspetti econom ici degli alleva­
tori, m a anche “ la  psicologia delle galli­
n e ” .

Siam o rassicurati. Oltre a ll’econom ia è 
salva anche la coscienza.

Chi dovrà aspettare ancora un p o ’ che le 
cose m igliorino sono  però  le galline, poiché  
l ’idea d i concedere loro p iù  spazio  “ po trà  
essere effettuata  in  un tem po ragionevol­
m ente lungo” . N o n  dice, il fo g lio  europeo, 
se le galline sono  d ’accordo su i tem pi della 
riform a...

Hai rinnovato il tuo abbonamento a

NuovoPaése?

VERONA —  Il generate Dozier mentre lascia il tribunale scortato dai CC
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Il secondo turno delle elezioni cantonali

I francesi confermano: 
meno voti a sinistra

La sinistra scende dal 52,3 per cento al 49,3; il centro-destra sale 
al 49,4 per cento - Aumenta la percentuale dei votanti

cioè che all’interno della coali­
zione di governo sostengono la 
necessità di una «pausa» nel rit­
mo di attuazione delle riforme 
di struttura in programma. Un 
altro argomento a Toro favore è 
stato offerto dai risultati di ieri: 
il cattivo, in qualche caso il pes- 
simotrasferimento di voti da 
un candidato della sinistra al­
l’altro.

Al primo turno, come si ri­
corderà, Ps e Pcf avevano pre­
sentato propri candidati ovun­
que. Ieri la sinistra avrebbe do­
vuto votare compatta per il 
candidato risultato in testa do­
menica scorsa: in 716 cantoni 
per il socialista, in 126 per il co­
munista. Non è stato, invece, 
così: soprattutto ai comunisti 
(ma non solo a loro) sono man­
cati, in qualche caso in modo 
clamoroso, i voti dell’altra 
componente dell’attuale mag-

f'oranza, socialista e radicale, 
si conferma, per il Pcf, l’indi­

cazione di domenica passata: 
l’arretramento nelle zone in­
dustriali e nella «cintura» di Pa­
rigi, la tenuta nelle zone rurali e 
il buon successo in numerosi 
cantoni dei candidati critici 
della linea antiunitaria, quella 
perseguita dal ’77 all’81.

Poiché domenica scorsa era­
no stati attribuiti soprattutto i 
cantoni a maggioranza di de­
stra (954, mentre la sinistra ne 
aveva ottenuti solo 191), è nei 
dipartimenti a maggioranza di 
sinistra che si è ien soprattutto 
votato. Gli insuccessi sono sta­
ti, in qualche caso, clamorosi: 
uno è del ministro del Bilancio 
Fabius, l’altro del ministro del­
le Comunicazioni Fillioud. Al 
primo si rimprovera il deficit 
dello Stato, al secondo la ge­
stione della tv. per taluni cam­
biata poco, per altri cambiata 
troppo (rispetto alla gestione 
giscardiana), per la maggio­
ranza rimasta com’era, insod­
disfacente e noiosa. Per Mit­
terrand, ora, le indicazioni per 
il prossimo rimpasto ministe­
riale non mancano, ce ne sono, 
anzi, in abbondanza.

Reagan ha perso la battuta
per l’offensiva di pace

dal corrispondente JOHN CAPPELLI
NEW YORK — Ronald 
Reagan ha perduto Inoffensi­
va di pace di primavera» poche 
ore dopo la proposta Breznev 
di moratoria nucleare. La rea­
zione furibonda contro il sena­
tore Ted Kennedy per avere 
suggerito il «freeze» — conge­
lamento — degli arsenali nu­
cleari sta a dimostrare che la 
Casa Bianca si è résa conto del­
l’errore compiuto, se avesse ri­
sposto diversamente all’inizia­
tiva di Mosca. Gli osservatori 
americani dicono che non è il 
problema militare che conta, 
nel confronto mondiale, ma 
sono le ripercussioni politiche 
in questa «azione di corteggia­
mento» dei popoli europei. 
Ted Kennedy ha insomma of­
ferto un esempio di come tale 
«corteggiamento» possa esse­
re condotto meglio, quando ha 
detto che sì, la moratoria per gli 
SS-20 non è sufficiente, ma cne 
si può accettare come primo 
passo verso altri congelamenti 
e riduzioni capaci di evitare il 
rischio dell’olocausto nuclea­
re.

Ridotti di nuovo sulla difen­
siva proprio nel giorno in cui i 
negoziati di Ginevra sono in­

terrotti per due mesi, gli Usa si 
trovano ora dinanzi alla ripresa 
del movimento antinucleare in 
Europa, bloccato dagli eventi 
polacchi e davanti al successo, 
m mezzo all’opinione pubblica 
americana, del concetto di 
congelamento, con milioni di 
firme individuali e numerosi 
voti popolari nei più remoti di­
stretti del paese. In effetti, con 
la proposta sugli SS-
20, i sovietici sono andati in­
contro alle esigenze manife­
state dal movimento di massa 
che si batte per il fermo di tutti i 
sistemi strategico-nucleari, 
andando oltre le intese Salt 
(che limitano solo alcuni di es­
si), in vista della riduzione, e 
poi della eliminazione di tutti 
gli arsenali termonucleari.

L’apparato propagandisti­
co di Washington ha compiuto 
acrobazie per sviare l’attenzio­
ne pubblica dal punto centrale 
delTiniziativa di Breznev, do­
po avere avvertito che era inu­
tile rifiutarla sulla base di una 
«opzione 0» che non ha preso 
quota neppure lo scorso no­
vembre. Sempre questo appa­
rato propagandistico ha total­

mente ignorato l’annuncio pa­
rallelo (feto da Breznev sul fer­
mo alla sostituzione degli SS-4 
e degli SS-5, e ha invece «valo­
rizzato», in senso polemico, 
l’avvertenza del presidente so­
vietico secondo cui il territorio 
americano sarà posto in una si­
tuazione analoga a quello del- 
l’Urss, qualora non vengano 
cancellati i progetti per i 572 eu­
romissili della Nato. Dato per 
scontato che il collocamento di 
missili di media gittata a Cuba 
rappresenterebbe una viola­
zione degli accordi del 1962, 
l’avvertenza di Breznev po­
trebbe significare che missili 
subacquei sovietici saranno 
messi in postazione nell’At­
lantico e nel Pacifico, in aree 
non distanti dalle coste Usa.

Il «Christian Science Moni­
tor» ha titolato su quasi tutta la 
prima pagina richiamandosi 
all’«accenno» di Breznev a una 
nuova flotta di sommergibili 
nucleari che incrocerebbero, 
con pieno diritto, nelle acque 
intemazionali. Sul «Daily 
News», intanto, Lars-Erik 
Nelson toma sull’assoluta 
mancanza di realismo dimo­
strata da Reagan quando insi­
ste suU’«opzione 0», formu­

lando questo giudizio: «Gli Usa 
sanno benissimo che i sovietici 
non buttano 300 missili di me­
dia gittata tra i ferri vecchi — gli 
stessi missili che servono loro 
per proteggersi dalla Cina — in 
cambio della promessa ameri­
cana di «non fare nulla».

Il presidente Reagan, nella 
sua condanna dell’iniziativa di 
Breznev fatta durante una 
tournée nel Midwest, ha inav­
vertitamente convalidato la te­
si secondo cui non è possibile 
eliminare seduta stante l’arse­
nale di SS-20 deU’Urss. Egli ha 
detto che quei missili possono 
essere spostati a volontà di qua 
e di là dagli Urali, e così ha con­
fermato quanto ha scritto Lar- 
sen sulla loro funzione di deter­
rente nei confronti della Cina. 
Anche il «Christian Science 
Monitor» esprime un giudizio 
cauto: sarà — scrive l’autore­
vole giornale — una mossa pro­
pagandistica, ma è meglio sen­
tire i leader politici parlare di 
congelamenti invece che di 
riarmo. «Mentre il governo la­
scia che la corsa al riarmo im­
pazzi, gli americani si sono fi­
nalmente accorti dei pericoli e 
della follia del potenziamento 
nucleare degli Usa e dell’Urss».

In Francia e in Germania

Perché perdono 
le sinistre

___________ di Giorgio Fanti___________
PARIGI — A prima vista i 
due eventi non sono omoge­
nei. La sconfitta della Spd te­
desca nelle regionali della Bas­
sa Sassonia, non ha nulla a che 
fare con il rovescio della sini­
stra alle cantonali in Francia. È 
diversa la scala: un solo Land in 
Germania, metà degli elettori 
in Francia. È diverso il conte­
sto politico e il sistema di al­
leanze: la sinistra socialista e 
comunista maltrattata in Fran­
cia dalla destra giscardiano- 
gollista; il centrosinistra della 
Spd e della Fdp (i liberali) seve­
ramente battuto in Germania 
dalla Cdu, partito equivalente 
alla «nostra» De.

Eppure una parentela stret­
ta esiste: sono, anzitutto, i due 
maggiori partiti socialisti o so­
cialdemocratici ad essere al go­
verno in Europa. L’uno, la Spd 
tedesca, subisce un forte logo­
rio dopo anni di esperienza go­
vernativa. L’altro, il Ps france­
se viene «inaspettatamente» 
colpito, dopo appena dieci me­
si dalla elezione di Mitterrand. 
I due partiti sono però andati al 
potere per ragioni radicalmen­
te opposte. La Spd in pieno pe­
riodo di espansione economi­
ca e di distensione internazio­
nale, dopo aver fatto la sua bra­
va, e laudatissima, revisione 
politico-dottrinale a Bad-Go- 
desberg, nel ’59. La Spd ha con­
quistato il potere non come 
partito di cambiamento (non 
parliamo di socialismo, che 
Bad-Godesberg cancella dalle 
Tavole della legge). Lo ha con­
quistato come partito di gestio­
ne.

I socialisti francesi, al con­
trario, l’esperienza della «ge­
stione leale» l’hanno già fatta 
ai passato e gii esiti sono stati di­
sastrosi. Accentuano quindi la 
realizzazione del programma, 
ta; :I più che al periodo delle 
vac.oe grasse è subentrato 
queiio della penuria e della cri­
si generale: tutti vedono che bi­
sogna cambiare strada e che 
per farlo ci vuole un cambia­
mento radicale, un’alternati­
va, che solo la sinistra unita può 
garantire al paese. Così avvie­
ne, difatti: la conquista del po­
tere con il 55,8 per cento dei vo­
ti, lo scorso luglio. Perché mai 
si precipita al 49 per cento di do­
menica 14 marzo, con conse­
guente trasferimento alla de­
stra dei poteri decentrati in un 
..juue di 58-59 dipartimenti, 
conservandone solo 35-36?

La risposta non è molto dif­
forme da quella che offre l’esa­
me del risultato tedesco. La 
Spd è oggi in piena antifase: 
l'Ostpolitik è minacciata dalla 
«guerra fredda», il benessere 
dalla depressione. Nel paese, 
la spinta dell'opinione pubbli­
ca è verso un cambiamento di

indirizzo: difatti i neutralisti- 
pacifisti-riunificazionisti han­
no di nuovo premiato i «verdi», 
cioè gli ecologisti, ormai entra­
ti stabilmente nella vita politi­
ca tedesca come «quarto parti­
to». La Spd, dunque, proprio 
perché non ha saputo rispon­
dere in tempo alla richiesta di 
mutamento che viene da) pae­
se, è penalizzata a sinistra, do­
ve sta anche prendendo forma 
partitica la corrente dei «so­
cialdemocratici» eredi di 
Dutschke e di Bahro, che con­
testa il partito da sinistra, al­
l’opposto dei «socialdemocra­
tici» inglesi. La Spd, però, per­
de voti anche sulla destra, dove 
si rafforzano i liberali suoi part­
ner di governo: a meno di un 
mese dall’imminente congres­
so di Monaco, ci sono ormai 
tutti i presupposti per una ge­
nerale resa dei conti con la poli­
tica di Helmut Schmidt a fare 
da imputato e la speranza di «ri­
centrare a sinistra» (come dice 
Willy Brandt) la politica della 
Spd, per riconquistare «i ver­
di» e gli emarginati senza però 
perdere troppo, ecco il busillis, 
sulla destra.

Sono le difficoltà di una poli­
tica di tipo socialista in qualsia­
si paese europeo industrializ­
zato: la Germania, ma anche 1 ^ ^  
Francia, dove lo scacco s u b i^ P  

dipende proprio dal- 
l’aver creduto risolto una volta 
per tutte quell’intrieato busil­
lis di una politica di sinistra che 
ha bisogno, per realizzarsi, di 
conquistare una parte dei voti 
del centro. La sinistra ha perso 
la prova delle cantonali non 
tanto perché ha fatto troppo 
nel senso delle riforme di strut­
tura (spaventando così la de­
stra), o troppo poco, nel senso 
delle condizioni materiali di vi­
ta (scontentando così la sini­
stra). Ha perduto soprattutto 
perché non si è data troppo cu­
ra di quei voti di centro che si 
erano riversati su Mitterrand 
per disfarsi della gestione ari­
stocratica di Giscard. Per con­
quistarli stabilmente ci voleva 
più coerenza e più rigore, che 
invece hanno fatto largamente 
difetto, non un annacquamen­
to del programma di governo. 
Per fortuna, i dirigenti s o d a t i ^  
sti lo riconoscono tutti, o q u aa^ F  
Non sembra invece acquisita la 
consapevolezza dell’altro fat­
tore negativo: gli ondeggia­
menti in politica estera, il me­
dio oriente, l’atlantismo. 
Schmidt qui è stato sanzionato 
per non aver fatto abbastanza. 
Mitterrand, che si trova lui, in 
questo, in ante-fase, con qual­
che segnale di troppo landato a 
Reagan, ha anche urtato l’or­
goglio nazionale, che non solo 
la destra ha sempre tenuto, e 
con cura, sul trono in Francia.

IN DIRIZZI DELLE 
SEDI DELLA 

FILEF 
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423 Parram atta Road 
LEICHHARDT -  2040 
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JACQUES CHIRAC è tra 1 
maggiori protagonisti del­
l'opposizione di centro-de­
stra, sostenuta apertamen­
te daH'alta finanza france­
se.

dal corrispondente GIORGIO FANTI
PARIGI — Il secondo tur­
no delle cantonali conferma, e 
anzi accentua, il risultato del 
primo: la sinistra non è più 
maggioritaria nel paese, dopo 
appena died mesi dalla elezio­
ne di Mitterrand alla presiden­
za della repubblica. Domenica 
scorsa votavano diciannove 
milioni di elettori, ieri hanno 
votato quasi dieci, dato che cir­
ca metà dei cantoni erano già 
stati attribuiti dopo il primo 
turno, quando i candidati ave­
vano superato il cinquanta per 
cento dei voti.

Lo sforzo particolare com­
piuto dai partiti della sinistra 
per ottenere una piena mobili­
tazione del proprio corpo elet­
torale, non ha dato i risultati 
sperati. La destra, infatti, ha 
fatto lo stesso, col risultato glo­
bale di aumentare di quasi 

uattro punti i votanti (drca il 
2 per cento ieri, record assolu­

to per questo tipo di consulta­
zione) e di ratificare accen­
tuandolo il dato del 14 marzo: 
la sinistra scende dal 52,3 p e r 
cento di una settimana fa (nei 
cantoni dove si è votato ieri) al 
49,3 per cento dei voti. La de­
stra sale al 49,4 per cento, con i 
«diversi di sinistra» (resi famo­
si dal ministro degl: Interni 
Defferre che voleva incume- 
rsiaseli tutti) che hanno il re­

stante 1,3 per cento dei voti.
Misurando in seggi, il van­

taggio della destra è ancor più 
marcato, come c’era da atten­
dersi. Dopo le cantonali del '76 
e del ’79, infatti, la sinistra, 
maggioritaria in voti, non era 
maggioritaria in seggi, a causa 
del collegio unico uninominale 
e del vantaggio che le cantonali 
attribuiscono alle zone rurali: 
soltanto 44 presidenti di Consi­
gli generali erano di sinistra, 
mentre la destra ne aveva 51. 
Ora che è minoritaria in voti, il 
distacco della sinistra in seggi si 
accentua sensibilmente: men­
tre i socialisti guadagnano sul 
'76, tutte le altre formazioni 
della sinistra, dal Pcf ai radicali 
di sinistra (persino ai «diversi 
di sinistra») perdono consi­
glieri e cedono così all’opposi­
zione diverse presidenze di 
Consigli generali (le Ardenne, 
la Senna Marittima, la Costa 
d’Oro e altri ancora: il compu­
to esatto potrà essere fatto solo 
mercoledì, quando i Consìgli si 
riuniranno per eleggere for­
malmente il presidente). 
Sarebbe errato considerare 
queste elezioni come pura­
mente locali, quindi poco indi­
cative e senza conseguenze po­
litiche reali. I Consigli genera­
li, specie : loro presidenti, de­

tengono ora i poteri che prima 
erano attribuiti ai prefetti: so­
no quindi decisivi per il con­
trollo degli investimenti, so­
prattutto per le infrastrutture 
dei dipartimenti (analoghi alle 
nostre province). In secondo 
luogo, i Consigli generali costi­
tuiscono per tradizione, e an­
cor più ora col decentramento, 
la base del potere locale: i risul­
tati di ieri si faranno sentire sul­
le elezioni municipali e regio­
nali dell’anno prossimo, sem­
pre che la sinistra non riesca, 
nel frattempo, a rovesciare la 
tendenza. Infine, sia la destra 
che la sinistra avevano concor­
demente attribuito al risultato 
un significato di test nazionale 
sugli umori del paese, e come si 
è detto, il test non lascia adito a 
dubbi: il paese ribadisce l’av­
vertimento lanciato domenica 
scorsa al potere. C’è insoddi­
sfazione, da una parte, perché i 
risultati sperati non si sono an­
cora fatti sentire. C’è allarme, 
dall’altra, perché una parte im­
portante dei voti moderati rac­
colti dal Ps alle elezioni presi­
denziali e politiche dell anno 
scorso sono ritornati al punto 
di partenza, cioè a destra.

Quale significato trarre, al­
lora, da un risultato come que­
sto? Si era già previsto, dome­
nica scorsa, il prevalere della 
tendenza prudente, di coloro

Disegno eseguito dà  S iiv i a Z u ffi della scuola media «Dante 
Alighieri» e scelto dal\consigl!o~di auà rtie reS a tirpe r
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orni® 541-543 MT. ALEXANDER RD., MOONEE PONDS. PH. 375 2911 

242 MAHONEYS RD., THOMASTOWN. PH. 460 7672 or 460 5950

Articoli di arredamento prodotti local­
mente, da ditte come Kerby, Belvedere, 
Berryman, Miles e Lions Bedding.

QUALCOSA DI VECCHIO, QUALCOSA DI NUOVO....

Spesso ci sono forme e oggetti che, nonostante i continui cambia­
menti dei gusti e delle mode, hanno un fascino tutto loro che li pone 
aldifuori da ogni discussione sulla loro bellezza o modernità’. Questi 
oggetti si chiamano “classici”.

ORARI DI APERTURA

dal Lunedi’ al Mercoledì’: dalle 9.00 a.m. alle 5.30 p.m. 
Giovedì’ dalle 9.00 a.m. alle 8.00 p.m.
Venerdì’ dalle 9.00 a.m. alle 9.00 p.m.
Sabato dalle 9.00 a.m. alle 1.00 p.m.

MARIBYRNONG RD

DEAN PUCKLESJ

541-543 MT. ALEXANDER RD. 
MOONEEPONDS

242 MAHOWEY’S RD., 
THOMASTOWN

AMMIRATE LA 
VASTA GAMMA 

DI ARTICOLI 

NEI NOSTRI 
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Circondarsi di questi oggetti e ’ molto piacevole e, spesso, e’ un’indi­
cazione di serenità’ d’animo e di buon gusto.

Venite a farci visita e capirete meglio cosa vogliamo dire

ABBIAMO ANCHE UNA VASTA GAMMA DI
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Bastano cinque minuti 
per chiudere una fabbrica

M ELBOURNE -  G iovedì’ 
25 m arzo era un giorno 
com e tu t t i  gli a ltri per gli 
operai della “R ank Fum i- 
tu re ” , una fabbrica di m o­
bilia di Thom astow n (V ic­
toria).

O cosi’ era fino alle 11.35 
del m attino , quando hanno 
visto il m anager fare il giro 
della fabbrica consegnando 
ad ognuno dei 65 operai la 
busta paga insiem e all’o r­
dine di lasciare la fabbrica 
im m ediatam ente: fuori, fuo ­
ri, si chiude!

“Non potevam o renderci 
convinte che era tu t to  vero” 
dicono Lidia Di Naccio e 
Rosa Mancuso, due operaie 
italiane che hanno lavorato 
in quella fabbrica rispe tti­
vam ente da 16 e 10 anni. 
“ Ci siam o trovate fuo ri del 
cancello inebetite , non ave­
vam o avuto  nem m eno il 
tem po  di lavarci o  di cam ­
biarci. Avevamo solo cinque 
m inuti di tem po; il manager, 
un om one grande cosi’, ci 
spingeva fuori, diceva sem­
pre: fuo ri, fuori, please.

Molti di noi non  sono 
riusciti nem m eno a prendere 
le loro  cose, sono dovuti 
to rnare  ind ie tro  il luned i’ 
dopo per prenderle (insie­
me alla polizia di T hom as­
tow n, n .d .r.)” .

La “ R ank F u rn itu re” 
non e ’ una piccola azienda 
in d iffico lta’, ha fabbriche 
in tu tta  l’A ustralia e fa par­
te di un  grosso com plesso 
m ultinazionale. Gli affari 
andavano bene, d icono gli 
operai, le ordinazioni non 
m ancavano, incluse quelle 
consistenti di un rivendito ­
re di m obili italiano, Sciupa­
no, che ha m inacciato di

Da sinistra: Nadia di Naccio e Rosa Mancuso parlano 
della loro  esperienza.

dare i soldi d ire ttam en te  agli 
operai se l ’azienda non  cor­
risponderà’ loro tu tte  le 
spettanze.

La rea lta ’ e ’ che la “ Rank 
F u rn itu re” voleva trasferire 
le operazioni a Sydney nel 
p iù ’ breve tem po , al m inore 
costo , e col m inore chiasso 
possibile.

Gli operai, che si sono 
trovati fuori dai cancelli sen­
za neanche accorgersene, si 
sono messi subito  in c o n ta t­
to  con l ’unione, la Furni- 
shing T rades’ U nion, per sta­
bilire il da farsi.

H anno deciso quindi di 
picchettare  il cancello della 
fabbrica per im pedire qual­
siasi m ovim ento delle merci 
finche’ la d itta  non  corri­
sponderà’ a tu t t i  gli operai 
c iò ’ che loro  spe tta  come 
liquidazione e anzian ità’: si 
tra tta  di som m e non ind if­
feren ti, da to  che m olti degli 
operai licenziati avevano la­
vorato  per la d itta  per lun ­
ghi periodi di tem po , anche 
p iù ’ di v en t’anni.

Il p icchettaggio e ’ or­
ganizzato a tu rn i di 6 ore,

giorno e n o tte . Lidia Di 
Naccio e Rosa Mancuso fan­
no il tu rn o  dalle 12 alle 18.

A parlare con loro , m en­
tre  stanno  li’ davanti al can­
cello della fabbrica, si prova 
un grande senso di am a­
rezza, ma anche un senso di 
orgoglio per la loro  forza e 
dignità’. “A questa d itta  - 
dicono - abbiam o dato  la 
nostra salute, perche’ face­
vamo lavori pesanti; e non 
abbiam o preso mai n iente, 
sai, nem m eno uno  spillo, e 
c ’erano tan te  sto ffe  buone. 
Ma no i siam o gente onesta, 
e vedi a cosa serve, ci hanno 
b u tta to  fuori com e an im ali” .

“Com e m ai vi siete lascia­
ti  b u tta re  fuori cosi?”

“ E ’ sta ta  una cosa im ­
provvisa. C’era un italiano 
che ha lavorato qui 22 anni 
ed era in ferie. E ’ to rn a to  
dom enica e ha saputo  che 
era licenziato. Ci ha de tto : 
non dovevate lasciarvi b u t­
tar fuori cosi’. Ma e ’ stata 
una cosa im provvisa. Che 
po tevam o fare?” .

“ Cosa pensate di fare

“ Pensiam o di prendere 
quello  che ci spetta , per 
questo siamo q u i” .

“ E po i?”
“ E poi, alla nostra  e tà ’ e 

con la crisi che c ’e ’, dove 
pensi che lo troviam o un  al­
tro  lavoro?” .

Dopo il prim o shock (dice 
Rosa: io ancora non  riesco a 
dorm ire di n o tte ) , gli operai 
si sono organizzati abbastan­
za bene, hanno  o tte n u to  
l ’appoggio di alcune unioni, 
e alcuni parlam entari labu­
risti, come G iovanni Sgro’ 
e Jim Sim m onds, si stanno 
dando da fare per far pub­
b lic ità ’ al caso, sebbene, con 
la scusa delle restrizioni do ­
vute all’im m inenza delle ele­
zioni statali, la radio e la 
televisione non  si siano m os­
se, e i grandi giornali, com e 
al so lito , relegano fa tti del 
genere in tra file tti nascosti 
ed in trovabili (m en tre  t i to ­
loni di prim a sono spesso ri­
servati a pettegolezzi).

Gli operai hanno com un­
que fiducia che vinceranno 
questa battaglia per una giu­
sta liquidazione, ma non 
m ancano le preoccupazioni 
per il fu tu ro , m olti di loro  
hanno  debiti da pagare, la 
casa, la famiglia. Due di lo­
ro  sono sta ti add irittu ra  tra ­
sferiti da A delaide, parzial­
m ente a spese della d itta , 
per essere licenziati una set­
tim ana dopo. Ma so p ra tu t­
to , parlando con lo ro , e ’ evi­
den te  il grande senso di 
am arezza e di um iliazione, 
per essere sta ti tra tta ti  peg­
gio delle m acchine su cui la­
voravano, in una società’ 
che si definisce civile e. 
dem ocratica.

PP

Decine di migliaia alle 
manifestazioni per la pace 

in Australia
L’A USTRALIA  non  ha m ai visto m anifestazioni cosi’ 
im ponenti dai tem pi della guerra del V ietnam .

D urante l ’w eek-end del 3-4 aprile scorso decine di m i­
gliaia di persone sono scese sulle strade delle maggiori 
c it ta ’ australiane per dire NO agli arm am enti nucleari e 
alla guerra.

D om enica 4 aprile circa 50.000 persone hanno  par­
tec ipato  alla marcia a Sydney n o nostan te  il tem po pio­
voso; circa 40 .000  hanno  partec ipato  alla m anifestazione 
di M elbourne e circa 10.000 a quella di Perth.

Circa 10.00 hanno  partecipato  alla marcia di Adelaide 
sabato  3 aprile.

A ltre m anifestazioni avranno luogo in questi giorni in 
altre c it ta ’ australiane.

Si tra tta  delle prim e grandi m anifestazioni unitarie 
per la pace che hanno luogo su scala nazionale in Au­
stralia.

Lo scritto re  Patrick  W hite, prem io nobel australiano 
per la le tte ra tu ra  ha partecipato  alla m arcia di Sydney e 
ha un ito  la sua voce a quello di coloro  che, a nom e di 
tu tti ,  hanno  lanciato l ’appello  al disarm o e alla ragione.

D n o to  storico  australiano M anning-Clark era fra co lo­
ro che hanno  preso la parola alla m anifestazione di 
M elbourne.

F o rte  e com battiva e ’ stata anche la partecipazione 
dei lavoratori im m igrati e dei giovani im m igrati della se­
conda generazione.

dalla prima - dalla prima  -  dalla prima

“ THE SOCIAL W AGE”

altri. Il “social wage” per 
questi ceti e ’ una cosa di in­
teresse quotid iano .

* Molti lavoratori cre­
dono che la lo tta  per l’au­
m en to  della paga sia quasi 
inutile  senza una lo tta  “ sul 
secondo fro n te ” con tro  la 
politica del governo di Fra- 
ser, che riguarda le tasse, la 
salu te, l ’istruzione pubblica, 
ecc.

* Una lo tta  per il miglio­
ram en to  del “ social wage” 
offre la possib ilità’ di rom ­
pere fino ad un  certo  p un to  
col sistem a soffocante  del- 
l’“a rb itra tio n ” che priva i 
sindacati di una certa m isu­
ra di indipendenza. E ’ im ­
possibile tra tta re  sulle que­
stioni del “ social wage” den­
tro  l ’“A rb itra tion  Commis- 
sion” .

N aturalm ente 0 d iba t­
tito  e la cam pagna su que­
sta questione n o n  risolve­
ranno tu t t i  i prob lem i del 
m ovim ento  operaio in A u­
stralia, anche se avessero 
successo.

Ma rappresen tano  un  pas­
so avanti per i sindacati au­
straliani nel 1982.

“ CASO C IR IL LO ”

condizioni che non  sono 
sta te  ancora rivelate).

Il d ire tto re  del carcere, a 
cui e ’ s ta to  fa tto  ad deb ito  di 
non  aver in fo rm ato  la magi­
s tra tu ra  della visita in  carce­
re, ha afferm ato  di aver in­
fo rm ato  della cosa i suoi su­
perio ri e tram ite  essi il go­
verno e i m inistri responsa­
bili.

Lo scandalo reale, dun­
que, che traspare da tu tta

questa vicenda sta nei p a t­
teggiam enti fra il p a rtito  di 
governo, i te rro risti e la ca­
m orra, con l ’assenso del go­
verno stesso.

Come afferm a il “Corrie­
re della Sera” a p roposito  
della lo tta  con tro  la cam or­
ra: “ con tro  chi si lo tta  se 
il nem ico principale p u ò ’ di­
venire un in te rlocu to re  delle 
is tituz ion i?” .

EL SALVADOR

elezioni, e d ara ’ ancor p iù ’ 
m ano libera alle forze estre­
m iste della destra per elim i­
nare qualsiasi form a di o p ­
posizione al regime.

Si s ta ra ’ ora a vedere che 
posizione prenderanno  i go­
verni di quei paesi che, co­
me gli S tati U niti, hanno 
appoggiato l ’elezione - tru f­
fa e fino  ad oggi hanno  aiu­
ta to  le forze governative di 
quel paese.

I.N.C.A.
Patronoto I.N .CA C.G.I.L 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGÙ EMIGRATI 
ITAUANI

Il Patronato I.N.C.A. Istituto Nazionale Confede­
rale di Assistenza) della C.G.I.L. ha per legge lo sco­
po di fornire gratuitam ente a tutti i lavoratori emigra­
ti e loro familiari in Italia, una valida assistenza tec­
nica e legale per il conseguim ento delle .prestazioni 
previdenziali com e:

* pensione di vecchiaia, di invalidità’ e ai supersiti;

* revisioni per infortunio e pratiche relative;

* indennità’ temporanea o pensione in caso di in­
fortunio o di malattia professionale;

* assegni familiari;
* pagamento contributi volontari I.N.P.S. o rein­

tegrazione;
* pratiche varie, richiesta docum enti, inform azione,
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